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RELAZION E 



INTORNO 




AL QUIETI S M O. 

O I c H e Monfignor Arcivefcovo di snkmi 
Cambrai vuol che fi venga a rifpo- *Eafoi- 
a* «wsa* fte preci fé, e ch'ormai la precipua ver^quefta Re- 
da farfegli confitte nel modo da noi tenu- 
to in procedere feco , il quale egli proccu- 
ra ad ogni patro di rendere odiofo , tutto- 
chè ftaro tempre di carità e di dolcezza 
pieno , troppo vantaggio egli farebbe per 
cavare dal noftro filenzio fe più fi tardafle 
a rifpondergli. Qual concetto <li noi non 
dà egli , nella fua Rifpofta alla noftra Di- 
chiarazione , con dire : llfroccdcndi quefii 
Prelati , dei quale io avrei da lamentarmi , e § m 
fiato tale, che non mi farebbe creduto, dicendolo i 
meglio e non darne notizia al Pubblico. In quel- 
te poche parole vien' efpreflò ogni imma- 
ginabile rigore e durezza di trattamento ; 
ccon far vifta di voler tacere , quanto men 

A 
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2 Relazione ; 

fi parla , più fi dice. Egli, per far apparire 
tutta dal canto fuo la ragione, e tutti 1 torti 
dal noftro , non dubitò di fcrivcre nella 
fenxa prima edizione di detta fuaRifpclia. Aver 
catà fatto proporre a Monjtgnor Vefcovo di Sciartres 
che da noi di comune confenfò fi Jùpplicajfe il 
Papa , perche da Teologi di Jua fanuta a Roma, 
venijje concertata una nuova edizione del di 
lui Libro ; onde non ci rejlajj'e da far' altro che 
lafcìargli fare . e poco appreflb./tf premeva per 
una r.ijpojla pronta, ed in vece di ri/pofa , ven- 
ne la Dichiarazione ftampata contra di me. Pe- 
rò fi fatte cofe dette in aria non fon mai 
venute a noftra notizia: Monfignor di Sciar- 
tres , per quanto a lui tocca, farà a chiarirne 
il Pubblico ; e in tanto Monfignor di Cam- 
brai medefimo , non afpettando che gli 
veniflero controverfe , le ha riconofeiute 
per non vere , in averle levate dalla feconda 
edizione di quel fuo librone in aver proc- 
curato di ritirare a fe gli efemplari. della 
prima, fe bene fparfa per Roma di fuo or- 
inine. Ambe l'edizioni , ciò è la prima, nella 
quale vanno regiftrate , e la feconda, dalla 
quale fono levate , fono nelle noftre mani ; 
il che vale a dimoftrare ch'egli non atten- 
dendo alle cofe da lui aderite prima, at- 
tende folamente a fcrivcre in fui fatto quel 
che gli torna meglio , anche a rifico d'aver' 
a ritrattarfi poi. 



intorno al Quietijmo. 3 

Quello fol batterebbe a formar giudizio, 
fi delie viftofe apparenze ond' egli 1 1 vefte la 
fua condotta, come de' difgraziati colori 
de' quali iì vale a dipignere la noftra : Egli 
applica principalmente a fcreditarmi, ne 
ben contento dell' accufa datami in ogni 
fua lettera , d'un zelo preci pi tofo , dun zelo UHm 4 M 
amaro , mi fcrive , Voi non finite difiraziarmi, ài Atea** 
t quel ciré peggio , Voi mandate piangendo 
da per tutto , e nel piagnermi mi ftraz>tate. poi 
foggiugne. Jj>ual concetto puofjìfare di quefie 
njojìre lagrime eh* ad altro non fervono clfa dar 
maggior autorità alle vofirevecufi. Si ha nelle 
medefime lettere che la paffione non mi lafcia zett. *. * 4 . 
vedere quel che mi vien pofio fitto gli occhi, che num - 2 9> e B* 
U foverchia prevenzione mi toglie ogni efattez- Refi, ad Sum. 
\a y ch'io fono l'autore dell' accufizione contro Doc -*<*^y'J 
il fio libro, eh io fono quello f pie tato il quale mm% 7U 
non faziatofi colla cenfura indiretta, e ambiato- nondum ex* 
fa contenuta nella noftra Dichiarazione , ag- fonammo, 
giungo poi da me nuove percoffe alle prime ? e recoiiedo 
raccogliendo gli/piriti torno alla foavità delle ***** 
faro le , per chiamarlo un fecondo M olino s. Egli^ 
però sa beniflimo non eflermi ufeite mai di 
bocca fimili parole, ed averlo io fempre 
diftinto dal Molinos , non folo quanto alla 
pratica , ma eziandio quanto a certe confe- 
guenze, agevoli a dedurfi da' principj da 
lui fuppofti. Eccoci poi ad altre accufe più 
formali* 
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Non arrivo , dic'egli , a capire Monjìgnor di 
Meaux. Da una parte egli arde tutto di J degno, 
ogni poco che venga mejfa indubbio l'evidenza 
del Jijlema di Madama Guion s dall'altra egli la 
comunica di fua mano , l'approva nell'ufo coti- 
diano de' Jagr amenti ; e quand' ella parte di 
Meaux } la licenzia con ampia attefiaT^ione ,ftnz*a 
aver da cjfa richiejfo niur/atto, nel qual venijfi 
a ritrattar/i di qual Jt fia errore. Donde tanto 
rigore e tanta relajfa'^jone ? 

Quelli rimproveri mi vengono fatti da 
Moniignor'Arcivefcovo di Cambrai in uno 
fuoferittodi propria mano, del quale fifa 
conferva : egli sa a chi l'avelie diretto , e lo 
diremo poi -, frattanto nel luogo fopra cita- 
to ogni cofa elee di regola. Non fi doveva 
dire eh io avelli comunicato di mia mano 
Madama Guion , e non foggiugnere che 
ciò era fceuito una volta fola a Parigi, dove 
da' fuoi proprj fuperiori, ftante il proiettar- 
li da lei fommelfione totale, ella veniva 
ammefla alla partecipazione de'facramen- 
ti , di modo ch'a me non s'apparteneva il 
privamela. A Meaux le fu nonimatodame 
un Confeflbre, al quale fui fondamento già 
detto d'una totale fommeflionejda lei rino- 
vellata per ifcritto e di viva voce, in quei 
termini più precifichefi potelTero defide- 
rare, io diedi licenza di comunicarla. Elia 
foferifle la condennazione de* fuoi libri > 
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intorno al Quietifmo. / 
come contenenti cattiva dottrina ; foferiffe 
le noftre cenfure^nelle quali i fuoi libri ftan> 
pati fono condennati con tutta la fua dot- 
trinai e finalmente ripudiò per efprefla (cat- 
tura le precipue proporzioni dalle quali 
pendeva il fuo fiftema. Io ho appretto dr 
me fo ferirti di fua mano tutti gli atti 1 opra: 
detti* e quanto all' atteftazione che fi fup- 
pone efTerle data da me così ampia , io non 
gliela diedi fe non correlativa a gli atti fu- 
aetti,che vi vengono cfpreffi, e fotto preci- 
fo divieto da lei in effa accettato e foferit- 
to , di non dover'ella mai più dirigere , o in- 
fegnare , o trattar di Dogmi, Si che vien 
chiarito con atti autentici quel mifto di ri- 
gore e di rclaflazione, impoffibile a conce- 
pirfi da Monfignor di Cambrai $ e refta la di 
lui accufazione manifeftamente convinta 
di falfità. Chi non vede dunque che non è 
da preftar fede alle cofe da lui allegate con- 
tra un fuo Fratello nell'Epifcopato , e con- 
tra un fuo ftretto amico qual'io gli era. Ve- 
ramente s'egli è ftato da noi offefo , giuda 
cofa è che gli fi lafci da noi intera libertà 
di foftenere la dignità del fuo minìllcrio le- 
fo,come egli non cella di ridirlo j ma s'efer- 
citi eziandio da lui verfo di noi la medefi- 
ma giuftizia , e mi fi conceda di far palefc 
al Pubblico il vero fondamento dì quelle 
doglienze delle quali egli fi vale ad inftigar- 
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lo centra di me. Bifogna inveftigarc fin'alla 
loro forgente donde derivino quelle lagri- 
me falle , e queli' ira accefa ch'egli m'attri- 
buifee; bilegna farli dall' origine per chia- 
rirli fe nel corfo di qucfto affare durato già 
più di quattr anni , e nel quale io fono fla- 
to il primo a entrare , la carità fola o la pak 
{ione mi fia ftata guida. La conneffità ch'an- 
no tra di loro le varie cofe occorfe, non 
1 confente eh io polla fepararle j fi che mi 
trovo obligato a raccontarne l'iftoria inte- 
ra, non potendo , ne la mia condotta, ne 
quella de' Vefcovi miei Confratelli , venir 
fìncerata in altra forma. 

Vero è che cofa dolente oltre modo è il 
vedere moverli tra' Vefcovi fimili difpute, 
Je quali fan bel giuoco a gli fpiriti libertini , 
ch'indi pigliano occafionedi far della pietà 
ipocrita, e deridere le cofe della Religione. 
Ma contra rag-ione giudica chi non arriva 
a veder le cofe in fonte: Monfignor di Cam- 
brai pubblica di non edere flato il primo a 
fcrivere , il che, fe folle vero, potrebbe met- 
ter la ragione dal fuo canto , e almeno ci 
coftituirebbe aggreflbri 5 e su qucfto fuppo- 
fto,egli interrogandomi, dice Chi e fiato il 
primo a fcrivere 9 chi ha dato principio allo Jean* 
dalo ? Ma Dio buono ] a qucfto fegno dun- 
que fi piglia licenza di diffimulare, e mafc 
chetare fatti così notorj e publici ! Qual di 
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intorno al ghtie tifino, y 

Monfignor di Cambiai o di noi è ftato il 
primo a ftamparc fopra le correnti materie? 
e qual di lui o di noi, parlando delle 34. prò- 
poiizioni,fermace da Monfignor Arcivefco- 
vo di Parigi e da me, ha detto in un' avver- 
timento a' Lettori, fua intensione non ejjef mm. 19. 
altra che di fp legarne un po più dijlefameate i 
principi. Eravamo noi forfè convenuti feco 
ch'egli fpiegherebbe i noftri principi ? men " 
tre dell' efpiicazione da darfene da lui io 
non aveva allora ne pur fentito parlare.Con- 
futate con univerfal' applaufo , e con folU 
diflìme riprove fono ftate da Monfignor' 
Arcivefcovo di Parigi quelle cofe che di lui 
Monfignor di Cambrais'è fatto lecito di di- 
re. Quanto a me , le feufe da elfo allegate 
fono onninamente infuttiftenti,poiche dell' 
efpiicazione ch'egli intendeva di dare de' 
comuni noftri Principj,io, come già ditti, 
non ne aveva fentito far parola. 

Diverfiflìmo dal fuo era ftato il mio mo- 
do di procedere feco , perchè , quando mi 
parve di dover pubblicare l'efplicazione da 
me prometta intorno alla noftra Dottrina y 
lo ne confegnai in mano fiia il Mmofcritto, 
perchè egli l'efaminaftc. Qucftc fon cofe 
vere veriftime ,e da lui non controverfe 5 fi 
che della divifione inforta fra di noi, io 
nonne fono in colpa, avengachè egli proc- 
curi di darmela tutta. Se pofeia in vece di 
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fpiagarei noftri principigli vien fatto d'im- 
plicarci in capi taliffimi errori, e dì riempie- 
re delle Maflime del Molinos tutto un li- 
bro , con inorpellarle folamentc di più fpe- 
yìofe apparenze, abbiamo noi dovuto com- 
portarlo ? Tutto fta dunque in difaminare 
le la noftra caufa fia veramente giufta,quan- 
to già l'abbiamo altrove dimoftrato : e frat- 
tanto refta chiarito in faccia ai fole , e alla 
prefenza d'Iddio e de gli uomini, noi non 
eflerc ftati i provocatori; legittima anzi ne- 
ceffona efTcrc ftata la noftra dtfèfa , e quefta 

Sarte almeno del noftro procedere, la quale 
i tutta la ferie di effo è fondamento , effe- 
re fuor di dubbio e di litigìo.Tu tto il rima- 
nente e indubitato al pari : e giacche Mon- 
fignor di Cambrai fteffo , confìdatofi nelle 
tante bocche , pronte a far fentirc per tutta 
Europa le fue doglienze , ci preme di chia- 
rire il Pubblico, che poffiamo noi far altro > 
che farci da capo, con fempiice sì, mave- 
riflimo racconto dogni cote, e fopra faldifc 
fime proye fondato. 

Era già qualche tempo che da perfbne 
per pietà e per prudenza ragguardevoli io 
veniva avvifato ch'il fignor' Abate diFene- 
lon foflc favorevole alla novella Orazione, 
( ficcome allora fi parlava ) e dì ciò me n'e- 
rano dati indizj da non doverfi fprczzare. 
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Io follccito di lui, della Cniela, e de* Princi- 
pi di Francia , de' quali egli era già Precet- 
tore, gli metteva fpeflb innanzi famil mate- 
ria, per arrivar* a feoprire quali fodero i fuoi 
fentimenti , e proccurar di ridurlo ne' ter- 
mini della verità , per poco eh io m'accor- 
geflì ch'ei fene allontanafle; non potendo 
immaginarmi che con tanto fpirito,c con 
tanta quanta io fupponeva in lui docilità, 
egli fi foflc lafciato abbagliare da fi fatte il* 
limoni , o voleflc almeno perfifterc nell* 
abbaglio. Tal fiducia ho avuto fempre nella 
forza della verità , quando vi fi porge orec- 
chio , che non dubitai eh il fignor'Abate di 
Fenelon non foflc per arrendervi. Mi da- 
va però qualche faftidio il non vederlo en- 
trar meco infimili materie colla fchiettezza 
che neir altre folite trattarfi fra noi ogni 
giorno. Finalmente Iddio mi liberò da fi 
fatta follecitudine , avendo uno de* noftri 
amici comuni , uomo e per merito e per 
dignità cofpicuo , dichiaratomi , quand'io 
ci penfava meno , voler Madama Guion , e 
gli amici fuoi fottoporre al mio efame e al 
mio giudizio la fua orazione e i libri fuoi. 
Ciò feguìnel mefe di Settembre 1693. Ora 
perchè mi veniflfe fatta fimir apertura,fe per 
infpirazione di Dio , movente i cuori per 
fuoi occulti fini , quando e come gli piace; 
o fe con alerà mira , e per procacciarli allo- 
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ra qualche appoggio nell' Epifcopato , lo 
noi faprei dire. Il mio intento non è d'arri- 
var' a indovinarlo pervia di conghietture ; 
ma ben sì di raccontare alla prefenza di Dio 
un fatto del quale io ho non (blamente la 
memoria come il primo giorno frefca , ma 
tutte eziandio in mano le fcritture e le 
prove. 

^ Di mia natura io sfuggo d'intromettermi 

in affari a' quali io non mi fenta chiamato 
xon manifefta vocazione, il che non m'ac- 
cade nella cura del Gregge a me commetto, 
ftante la fomma confidenza mia nella fan- 
tità del mioMiniiterio, e nella vocazione 
divina. Ma quella volta , da chi mi propo- 
neva il fu detto efame mi fu reiterato fi fpef- 
fo , tale cflere la volontà di Dio ;e non po- 
tere un Vefcovo ricufar d'infegnare con ca- 
rità chi ricorreva a lui , con tante dimoftra^- 
zioni di confidenza e d'umiltà, che final- 
mente io mi lafciai piegare. M'accorfi poi 
ben pretto, il configlio della propofiz'ione 
fattami cflere originato dal fienor Abate di 
Fenelcm ; e recai a fomma fortuna una fi. 
fatta occafione di chiarirmi feco. 
, Così dunque, piacendo a Dio, io vidi 
Madama Guion , e mi furono confegnati 
rutti i fuoi libri , non folamente gli Cam- 
pati , ma i manoferitti ancora 5 ciò è la fua 
yita^ ferita 4a cfla in un grofTo volume, 
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intorno al Quictifmo. n 

ed alcuni comentarj fuoi fopra i libri di 
Mose , di Giofuè , e de' Giudici , fopra TE- 
vangelio, le Pillole di lari Paolo , e l'Apo- 
calisse fopra più alcri della Scrittura fanta. 
Io gli porcai meco tutti nella mia Diocefi, 
facendone ampiflìmi eftrarti , come fi ufa 
nelle materie fopra le quali fi ha da pronun- 
ziare, e copiandone di propria mano le pa- 
role. Infine, oflervai fino al munero delle 
facciate, enellofpazio di cinqueofei mefi, 
m arrecai a poter darne fentenza, come ne 
veniva richiedo. 

Non ho mai voluto confettare quefta 
Donna ne dirigerla tuttoch'ella me lo pro- 
ponefle -, ma folamente dichiararle il mio 
parere fopra la fua orazione, e fopra la dot- 
trina de fuoi libri ; con valermidella licen- 
za, da efTa datami , di comandarle o proi- 
birle , in ordine a quefto , quel che mi foffe 
infpirato da Dio , il quale io non ceflava di 
pregare che gli piacefle d'illuminarmi. 

La prima occafìone che mi s'apprefen- 
tafTe di metter in ufofimil licenza fu la fe- 
guente. Mi venne letto nella vita di quefta 
Donna, tanta e tale cfler l'abbondanza delle 
grazie conferitele da Dio , ch'alle volte ella 
era per ifchiantarne , fc fubito non veniva 
flacciata, il quarufficio ella notava eflerle 
ftato preftato una volta da ama Duchefla. 
In tale ftato, conveniva fpdTo metterla ut 
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iz • Relazione 
letto ; ballava fpeflb eziandio che fi veniffc 
a fedcrle d'intorno ; e quefto era il modo di 
ricevere da efla la foverchia traboccante 
grazia, e l'unico mezzo d'allegerirla. Del 
refto ella diceva efpreflamente , fimil grazia 
non darfele per fe ftefla , eflendone ella già 
piena a ricolmo , ma venirle data per gli al- 
tri con tanta foprabbondanza. Tutto quefto 
mi parve da prima fuperbo,nuovo,e inudi- 
to, e perciò da dovere ftarfene almeno con 
granfofpetto : fi che facendomifi ognor più 
ftrana la Dottrina de' libri prefi ad elimina- 
re , e quella maniera di conferire grazie , io 
non arrivava à potermici accomodare. Per- 
ciocché da lei fi pretendeva, non già che 
per via d'orazioni o d'ammonizioni elle ve- 
niffero date, ma che baftaflfe federle appref- 
fo, per riceverne da effa quella parte di che 
foprabbondava. La onde fcandalezzato io 
non poco , e tuttavia volendo ufar modera- 
2Ìone, e non venir a condennare, prima 
di fcandagliato tutto , le 'fertili diMeauxa 
Parigi ov'ellaftava, eh io le proibiva (Dio 
per mia bocca ) d'adoperar così ftrana co- 
municazione di grazie, fino a più maturo 
efame. 

Di troppa importanza è la notizia dt 
quefto luogo della vita di Madama Guion , 
per non chiarirlo fuor d'ogni dubbio. Ecco 
in qual modo ella ne parla nella propria 
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nta. Colerò che Dio m' ha dati (qucfto è il fo- 
lto fuo ftile) i miei veri figliuoli hanno propen- 
de a ftarfi in filenzio apprefiì di me. Io j em- 
iro i loro hi fogni y e comunico loro in Dio quel 
he lor falta : ben s'accorgono e/i di quel che ri- 
evono , e vien loro comunicato con ogni pienez- 
za, ,E poco dopo foggiugne. Non fiumi* altra 
hefiarfiapprejfo di me in filenzio ; e per que£- 
o, fimil modo di comunicare la grazie, 
ien da effa detto la comunicazione in filenzio, 
enza parlare , fenza fcrivcre. Il linguaggio 
legli Angeli è quefto , anzi quello del Ver- 
>o ifteflb che fta in eterno filenzio. Quelli 
he le ftanno appreflb nella maniera fopra 
letta , fono , die' ella , intimamente pafeiuti 
'ella grazia da me loro comunicata con pienezza, 
i mi fièra eh' a me dintorno fi riceveva quefia 
razia, io mi fentiva votar a poco a poco , e ri- 
averne allegerimento. Ognuno riceveva la fua 
arte di grazia fecondo il fuo grado d'Orazione, 
[entiva in fi appreffo di me quella pienezza 
i grazie apportata da Giesu Crifio.Ella pareva 
equa che Jgorgafie dalla chiufa con abbondan- 
a : ognunfentiva empierfi, io votarmi , e della 
-oppa pienezza divenir allegerita.M* era mofira* 
i allora l'anima mia qual rapido torrente che di 
f ta montagna impetuof amente /corra. 
Qu^l ch'ella racconta con piùftudio, 
è , ( come è già ftato detto ) eh' in tanca 
icnezza di grazie non ci foffe niente j>es 
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fe, tornando ella fpcflb a dire, ch'in fi 
tutto era già peno , e non v' era luogo voto* 
EU" era come balia che di latte abbondi 
ma non per ufo fuo. Io fono die' ella d<t 
molf anni in qua , in uno fiato ugualmente nu- 
do e voto per quel che di fuori appare : ma non 
lafiio pero d ejfer piena à ricolmo. Vafò pieno 
d'acqua , mentre ella non efee i limiti di queU 
la quantità cti ei ne pojfa contenere , non lafcia 
apparire la troppa pienezza : ma verfiandovi 
mov acqua>for\ae y o che l'acqua trabocchi, o 
eh' il vafo fi f chianti. Io non finto mai per me 
cofa chefia : ma quando quel fondo intimamen- 
te pieno e tranquillo viene ad ejfere finojfo al* 
quanto y allora io ne finto la pienezza con eccefi 
fi tale y eh* ella fi rinverfia e fpande fopra i fienfi. 
E gli e uno /gorgo che vien da piene za , un 
zampillare che fchizza largamente da un fondo 
colmo e pieno fimpre , per tutte quell' anime cui 
fanno di bifògno l y acque di quefia mia p ienez- 
za. Egli e un firbatoio divino donde i figli* 
noli della fapienza non cejfano d $ attignere quei 
che fa loro di mefiieri. 

In uno di quefti ecceffi di pienezza , 
eflendole d'intorno alcune perfone, ed una 
di eflfe avendole detto, eh* ella pareva più pie~ 
na del /olito , Io le rifpofi die' ella , morirmi* 
4i pienezza 9 e ciò fuperar' i miei finfi a fegno 
di farmi /chiamare. E queftà fù 1 occafione 

ov' occorfe eh' una Duchefla da lei accen* 

Digitized by Google 



introno al Quietipno. ij 
iata , ma'l cui nome non lì faprà mai da 
ìc , la sfbbiajfe caritevolmente per allegerirla: 
' cht f°gg iull g e ella non impedì che per la 
violenza di quefia pieneza non mi jì rompejft- 
? / panni intorno al corpo da due lati. Di ta- 
: fua pienezza ella reitò fgravata con aver- 
e communicato parte a un Confeflbre da 
(la accennato, e a due altre perfone, il cui 
ome non voglio che mai per me fi fappia. 
Dopo vedute e fapute tali cofe, ed al- 
e di non minor' importanza , che fiamo 
er narrare, perfifte pur Monfignor di Cam- 
rai nella difefa di Madama Guion, piglian- 
ola con efpreflioni che faranno ftupire , 
jando fi diverrà al luogo ove bifooncrà 
odurlc fcritte di fua mano. Allora sì che 
vedrà più chiaro eh' il fole , quel che già 
conofee pur troppo , Madama Guion c£ 
r la fomma del prefente affare, e Tar con- 
voglia di foftenerla,eflere fiata l'unica 
ufa di fepararlo da' Vcfcovi fuoi confra- 
Ili. Pofciachc circa il modo da me tenu- 
verfo di effe, e verfo di lui , egli non ha 
ibitato d* affalirmi fi fattamente , che a 
fer veri i fuoi rimproveri , il mio mini- J 
:rio e'1 mio procedere ne dovrebbero ve-' 
re in odio alla Chiefa rutta , toccava a 
i di prevedere ciò eh' il debito di giufta 
fefa mi- sforzerebbe di feoprirej fe ben, 
iànd* anche quefta ragione non vi foffe/ 
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un'altra più alta e più potente mi coftti- 
gnerebbe tuttavia a parlare. Perciocché bi- 
ibgna a cautela de* Fedeli fargli avvi fati 
d* una {eduzione che fta tuttavia in piedi * 
c far lor nota una Donna , che non fola- 
mente mira ad ingannare V anime con fi 
fatte illufioni ,ma tic giàacquiftato ammi- 
ratori e difensori , ed ha moltiffimi fegua- 
ci, tenuti in afpettazione di novità grandi* 
Io non niego che non felle da deiiderare 
che quefta opera di tenebre reflaflc occul- 
tata 5 e ficcome per tre anni continui io 
Fho celata con impenetrabile filenzio , così 
l'avrei anche celata femprc, fe della mia dif- 
erezione non fi fofle abufato troppo j o più 
tofto fe le cofe non foflèro giunte à tale , 
che per fervizio della Chiefa fi ha da ren- 
der pubblico quel che vien fecrctamente 
ordito nel fuo feno. 

Eflendofi appofta da principio Mada- 
ma Guion che molte cofe della fua vita mi 
parrebbero ftrane , pensò di dover preve- 
nirmi fopra ciò con una fua lettera la qua- 
le ho apprefTo di me , tutta di fua mano , 
c da lei lofcritta. Tre forte di cofe , die' ella, 
#vrete potuto notare come ftraor dinar ie y la pri~ 
ma delle quali fpetta\ le comunicazioni in fi- 
lenzio , e quefta mi farà agevole giuftifìcarve- 
la ,ftante il numero grande di perfine di meri* . 
ne di probità, che ne hanno fatto ejpericnz* , , 

e 
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e che vi faranno dame nominate > come prima, 
aure l'onore di vedervi. Jguanto alle cojè av- 
venire da me predette , mi da qualche fi/Hdie 
che vi Jì faccia attenzione s perche qutjle non 
Jòno il punto ejfen%iale , e le ho fritte , per 
obbligo di fcnvef ogni co fa. I no /hi amici pe- 
rò y vene chiarirebbero eziandio agevolmente > 
sì per lettere mie sfritte dieci anni fono > s* 
per molte co/è da e/ji atte/late , ma da me fa- 
cilmente /cordate. Le co/è miracolo/è poi , io le 
ho fritte colla mede f ma femplicità che l'altre. 
Si che eccola arrivata ad eflere nella pro- 
pria idea,comunicatriee di grazie nella ma- 
niera ftrana e prodigiofa che fopra, profe^ 
tefla di più , e di miracoli operarrice. Del 
refto ella mi pregava che fin' a tanto ch'io 
l'aveffi più volte veduta e fentita, mi con-* 
tentaffi di fofpendere il mio giudizio fo-* 
pra quefti tre punti ; ed in fatti , quanto a 
gli ultimi due, io hoproccurato di tener-* 
lo fofpefo più che ho potuto. 

Lafcio dunque per ora da parte i mira* 
coli de quali è piena ogni faccia di quella 
fua vita ; e lafcio parimente le fue predi- • 
zionij o vaghe, o falfe, o confufe, e imbro- 
i gliacc tutte. Quanto alle comunicazioni in 
menzionila proccurò di gi unificar le con 
una frittura anneffa alla fua lettera , col 
titolo feguente: La mano di Dio non è ab- 

invitta, ove ella cita fèfimpio delle gkra* 

n 
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chic ccltfiì , da efla allegato in più luoghi 
della Tua vita, /' efempio di que' fanti che non 
parlando s' intendono , quello del ferro calami- 
tato , quello de gli uomini fu iati che f comu- 
nicano Ì uno ali altro lo Jpirito di Jviatez z.a, 
e quello di fanta Monica e di Jan? 4 gufino 
nel libro nono delle fue confefsioniì nel quale 
vien deferitto sì quel profondo lor filenziò, 
ma non fi feorge ne pur' ombra di quelle 
comunicazioni ftrane , di quelle rigoglio- 
fc pienezze, e di quegli fgorgamenti de' 
quali s'è già detto. Io non parlo poi delle 
fperienze alle quali ella mi rimandava, ne 
di certi effetti che nafeono tal volta da 
mente preoccupata \ perche limili cofe non 
fanno prova ma vogliono elfere fcanda- 
gliate e difaminate, fecondo la regola da- 
tane da fan Giovanni : Probate gli Jpiriti s' 
e/si fono da Dio; e quella di fan Paolo. Pro- 
bate ogni cofa y attenetevi al buono. Quando 
per divenire a fi fatta prova io ebbi co- 
minciato a proibirle comunicazioni fi ftra- 
vaganti , ella proccurò di feufarne parte, 
coir efempio della rottura de' fuoi panni 
in due luoghi per foverchia pienezza ; c 
quefta fua rifpofta vien contenuta in una 
fua lettera che fta tuttavia nelle mie mani, 
c può far fede di quel ch'io dico. Del re- 
tto ben fi vede che di sì ftrana comunica- 
zione .ogni maggior' efame farebbe ftato 
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fupcrfluo. In tanto v'era di buono nella 
fua rifpofta ch'ella prometteva d'ubbidi- 
re , e di non più fcrivere a chi fi fofle ; il 
che io aveva da efla ftipulato, perche s'af- 
tenefle d'attendere a direzioni d'anime, 
come foleva fare con autorità ftupenda* 
Perocché nella fua vita, fra molte altre co- 
Te m'era occotfo di leggere, quel che li troz- 
za eziandio nella fua lpofizione Rampata 
opra'l Cantico > che per proprio flato , e 
:>er deftinazione apoftolica à lei concefla , 
? alla quale vengono follevate V amine d'un 
erto grado, ella , non filamento vedeva chìa* 
o nel più cupo fondo delle anime , ma riceve- 
fa eziandio miracolofa autorità [oprai corpi, 
fopra l' anime di quelli ch y il Signore gli ave* 
a dati. Pareva , die' ella, che fojfe in mia ma- 
9 il loro flato interiore , (mercè quello feo*- 
imento di grazie loro comunicate dalla 
la pienezza) fenz*a che fipeflero come o per* 
>è non potejfero far di meno di chiamarmi lor 
r adre s e a chi aveva provato di quefla dire- 
one , ogn* altra gli veniva a noia. 
In mezzo alle cautele da me ufate con- 
o il progrelTo di fi fatte illufioni , andai 
>ntinuando a leggere fino al luogo ov* 
la pronoftica ben vicino il Regno dello 
>irito Santo per tutta la terra, al quale 
rò aveva da precedere una perfecuzio- 
fìera contro l'Orazione. Io vidi, die' ella, 

B ij 
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il Demonio invi* erato contro, l'Orazione e con* 
tra me eccitare una perficuzione Jlrana contra 
le perfine dedite all' Orazione. Jjfalirmi egli 
non ardiva s di me temeva troppo : tal volta io 
lo sfidava , ma non o/ava comparire , ed io era 
a lui quafe folgore. 

lina notte , ejfendo io defia ( ella parla a 
Dio ) voi mi moftrafie me a me Jlejfa fitto la 
figura di quella Donna dell' Apocali fisi. Fot me* 
ne fvelajie il mifterio , voi mi defie l' intelli- 
genza di quella Luna , e mi facefic veder l'a- 
mina mia al di fipra d' ogni vici/si tudine e 
inconfian%a. Ella feguita poi a parlare del 
Sole di giuftizia, che la circondava,e di tut- 
te le virtù divine, che le facevano corona > 
e dice. Io era gravida et un frutto , di quello 
Jpirito, o Signore , che voi volevate e/fèr comu- 
nicato a miei figliuoli, il Demonio manda fuo- 
ra un fiume contra di me ; quefia e la calun- 
nia y la Terra l' inghiotirebbe , e la farebbe 
Jvanire a poco a poco , ed io avrei millioni di 
figliuoli. Il rimanente della Profezia ella 
continua ad applicacelo a fe ftefla nella 
medefima guifa. 

Pofcia ella vede la vittoria di quelli eh* 
ella chiama Martiri dello Spirito Santo. 
O Dio y die' ella, a modo di perfona infpi- 
rata voi vi tacete ; non vi tacerete fimpre y c 
jìopo fimii rapimento di fpirrto , patta a 
moftrare la confommazione d' ogni cofc 



Digitized by Google 



intorno al Quietifmo. ti 
collo fpandimcnto del mcdefimo Spirito 
per tutto '1 mondo. Narra poi che pajfanda 
ferVerfaglia le venne veduto da lungi il Re 
eh* era alla cacciai che fubito ella fi trovo pre- 
Ca di Dio con fi intima pojfefsione che le fu 
fyr^a chiuder gli occhi > eh* allora ebbe certez- 
za che la Maefià fua l'aiuterebbe di fpe^Jal 
vanterà y e eh 1 il Signor permetterebbe eh' ella 
f e parlafie. Io, dice, ferivo quefio per non 
Hcultar nulla i che del refio non par' adefi 
o che quefio poffa fpcrarfi da perfona fcredita- 
a qual' io fono s e poi foggiugne , che nell* 
(leffo tempo ella ebbe anche certezza di do- 
ler ejfer liberata dall' opprobio , per mezzo 
l'una Protettrice da lei in due luoghi no- 
ninata , ma dalla quale fi fa pure ella ef- 
bre favorita poco. 

Stia a riflettere chi vuole fopra fìmili 
'rofezie , eli io non intendo ufeire de' fat- 

prefi a narrare >fri quali è da notare quel 
h'ella fpaccia in uno de* Tuoi cntufiaimi, 
>pra le maraviglie deftinate da Dio ad et 
:rc da efla operate. M'è parfo , dice , che 
ho rrì abbia eletta in quefio (ecolo , per dif 
vggtft la ragione umana , per ifiabilire la fa- 
'enZa di Dio foprà la mine della fapienza del 
ondo. Egli fiabilirà in me le funi del fiioivi* 
mo y e rie onofeeranno le Razioni la fua po- 
nsua. Lo fpirrto fuQ fi fpanderà fopra ogni catu 
'r^Sir^mtera il cantico dell'Agnello „ com* 

ROMA ''\J> & 
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vergine y e quelli lo canteranno che farannm 
perfettamente /propiati. Sarà legato ciò eh* io 
legherò, e fciolto ciò eh' io feioglierò. Io fono la 
pietra ficcata dalla fantij'sima Croce , e da gli 
architetti rifiutata s con tutto il rimanente 
da me letto poi al Signor 5 Abate di Fene- 
lon in una conferenza, nella quale egli fa 
che fra quelli che vi aflìltevano, a lui fola- 
niente io rivolgeva il guardo , perche egli 
aveva, fi come facerdote,ad infegnare gli 
altri. 

Madama Guion feguitando a far da Pro- 
feterà nella fua fpofizione fopra l'Apoca- 
lifll 5 dice pure le feguenti parole. Il tempo 
verrà prefio i egli e più vicino di quel che fi 
•creda, iddio eleggerà due tefiimoni> o fia quel- 
li che faranno realmente vìvi y e avranno da 
rendere tefiimonio , o fià quelli de* quali ho già 
parlato 9 (nel che ella accenna la Fede, è 
l'Amor puro) Pofcià efclama. Omifieriopiu 
vero ch'il di che ci luce, voi fiete tenuto adefi 
fo y per favola , per novella da' ragazzi , per 
vofii diabolica, il tempo verrà che niuna di 
quefie parole verrà rimirata , fe non con rive* 
renza y perche fi conofeeranno venute da Dio % 
td egli medefimo farà per confervarle fino al 
giorno da lui defiinato a farle apparire. 

A quefta modo ella parla de' fuoi fcrit- 
ti, ch'ella infinua eflerle infpirati daDio^ 
recandone in prova la miracolofa rattezza 
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della fua mano , e cercando di dar* ad in- 
tendere eh' ella fia la penna di quel dili- 
gente Scrittore di cui Davide parla. L'if- 
teflb m'han detto di lei cento volte i fuoi 
Difcepoli, vantandoG anch' ella ch'i fuoi 
fcritti verranno confci vati quafi per mira- 
colo, e dicendo di efli fopra TApocaliflu 
Un di verrà che ciò che viene qui ferino farà 
mtefo da tutto il mondo , ne più barbaro parrà 
ie frano. 

Così ella va pafeendo i fuoi amici, d'un 
naravigliofo avvenire. Io ho avuto in ma- 
io una fua lettera al Padre de la Combc 
lei qual fi parlerà a fuo tempo, confegna- 
ami da Perfona di fede degna, e poi re- 
ti tuita , dopo prefane copia. Lafcio ftar 
e predizioni mefcolate di vero e di falfo, 
h' ella vi fpaccia a tute* ora , e noterò fola- 
aentc, che vi vengono confermate le fue 
htmeriche vifioni fopra la Donna gravida 
cH'Apocalifli >e che quefta fu forfè, la ra- 
ioncchc la moveflc ad inferire nella pro- 
ria vita, quefta pretefa profetica lettera 

Venivano da me raccolte fimilicofe > 
er valermene poi ad aprir gli occhi al -SU 
nor' Abate di Fenelon, da me avuto in 
sneetto di non poter chiudergli ali fatte 
lufioni , quando/arei a Scoprirgliele. Ne 
uefte fono le fole oifervazionì che jxi q 
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occorfo di fare coli 5 ifteflofine ; che ne ho 
pur raccolte dell' altre j ma non fo come 
tarò per irrigarmi da quella che fi appre- 
fenta la prima, 

Ella deferi ve un Tito fogno mifteriofo del 
quale fù ftraniflìmo l'effetto, e dice. Io fui 
così trafitta da quefto fogno, e'1 miofpiri- 
to reftò fi depurato da ogn'akra cofa che 
fion mi rimafe nefllm penliero diftinto fuor 
di quello eh' il Signore mi dava. Ma che co- 
fa finalmente era quefto fuo fogno , e che 
mai ci vide ella per eflerne fi altamente tra- 
fitta > Una Montagna nella quale fù ricevu- 
ta da Giesù Crifto , e una camera , ove ve- 
tudovi due letti , e domandato per chi fof- 
fero, le fù da lui rifpofto, Eccone uno per 
mia Madre, e l'ahro ? per voi Spofa mia. e 
poco doppo, io vho eletta a fiarmi qui con 
voi* Qualor m' è accaduto di riprender Ma- 
dama Guion d'una vifione così ftrana , e di 
yapprefcntarle quel letto per una Spofa, 
diftinto dal letto della Madre , come fe 
la Madre di Dio nel fenfo fpirituale e mif- 
teriofo non fofle , per così dire, la più Spo«* 
fa di tutte le Spofe, ella é fiata fempre a rid 
ppndermi. Egli è un fogno. Ma, dicevate 
ìp,q un fogno datoci da voi come un grande 
jnijterio, e come il fondamento d'una Ora^ 
dionea per dir meglio, non già d'una Ora- 

fcicme, wa4\mp fteto del quale, perlafua 
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fomma purità non fi può arrivare a par- 
larne. Ora quello bafti : E voi, o Signore, 
fe io n'aveflì l'ardire, farei a pregarvi di 
mandarmi uno de* voftri Serafini col più 
accefo de' fuoi carboni, a purificare le mie 
abbra contaminate dal prefcnte , le ben 
leccflario, racconto. 

Non mi farà di tanto imbarrazzo il nar- 
are un' altro effetto del titolo di Spofa , 
critto pur nella vita di quella Donna. Que- 
to fu eh' ella giunfe a tale che più non l'c- 
a potàbile pregar' i Santi ne anche la bea- 
a Vergine: E avvengachè folle già da fe 
n gran male,il trovarli ella in uno flato così 
ontrario alla Dottrina Catolica ; male an- 
ora molto maggiore è la pefli ma ragione 
h'ella ne rende : Che non tocca alla Spofa y 
'a a' Domefri ci pregar che Jt preghi per lo- 

> ; quafi non folle Spofa ogni anima pu- 
i, o eh ella fola folle perfetta, o l'Am- 
ie beate che fi trattava di pregare, non 
>flero Spofe più Apertamente unite a Dio 
le quanto fi ha di più puro in terra. 
Quel che fi trova più comunemente ferie* 

► nel libro della vita di quefta Donna, e 
tutti gli altri fuoi , fi è, ch'ella fia fenza 

rore. Quello è il contrafTegno eh ella dà 
lafi da per tutto del fuo ftato di perfet- 
unione con Dio , e del fuo Apoftolato. 
4 cucto che fofTero infiniti gli errori fuoi, 
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mi parve allora che quel del quale dovef- 
iì riprenderla maggiormente, fofle l'cfclu- 
lìonc d'ogni deiidcrio, e d'ogni domanda 
per fe lleiì'a , in che ella ftava ferma e fif- 
la , abbandonandoli onninamente alle più 
occulte volontà di Dio, quali elle follerò, 
o per la fua dannazione o per la fua fa- 
Iute. Tutti i fuoi libri , o ftampati , o ma- 
noferitti fpiranó rifteflb ; onde fopra que- 
fto punto prefi un giorno ad interr 
in una lunga conferenza avuta feco. Inco- 
minciai dal farla reftar d'accordo averci- 
la (cricco diftintamente , e dettomi ezian- 
dio più volte a bocca, Ogni domanda per 
fe medcfimo eflere intereflata , contraria 
all' amor puro, e alla conformità colla vo- 
lontà di Dio, e finalmente non poter' el- 
la farne nelfuna per fe fte{fa. Pofcia io le 
foggiunfi, Dunque voi non potete doman- 
dar nulla per voi > Non lo poflo, mi rifpofe 
ella-, e premendò io fopra le petizioni dell' 
Orazione dominicale, ella fi trovava in 
imbarrazzo grande. Cinefile allor s'ella non 
poteva domandar' a Dio la remiflionc de* 
fuoi peccati > e rifpoftomi di no , Ed io > 
jriprefi fubito , io che voi avete fatto arbi- 
cro della voftra Orazione^' ingiungo, ( E)ÌQ 
per bocca mia,) di dire dopo me. Dio mio 
io vi prego di perdonarmi i miei peccati* 
Poflb ben, replicò ella, pronunziare que- 
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le parole, ma far che ne palli il Tentimene 
0 nel mio cuore, quello è contrario alla 
nia Orazione. Qui le dichiarai non cfler* 
ni poilibile il permetterle Tufo de' l'agra- 
nenti con fi fatta Dottrina ; ed effer' ere- 
ica la fua propofizionc. Ella mi promife 
llora di voler ricevere con fommilfione 
nccelìarj infegnamenti ; e con quello eb- 
•e fine la noltra conferenza feguita nel 
rincipio dell' anno 1694. come per let- 
tre che vi hanno correlazione farebbe fa^ 
ile giuftificarlo. 

Altra conferenza poi e più importante 
) ebbi col Signor Abate di Fenclon nel 
io appartamento di Verfaglia, avendola 
3minciata io con piena confidenza, che 
cendogli vedere tutti i già narrati crro- 
, e tutte le già dette efoibitanze de' libri 

Madama Guion, egli converrebbe meco 
fer' ella ingannata, e lo ftato di erta elTerc 
erta illufione. Ne riportai per rifpofta, 
le ftante la detta fommillìone in ordine 
a dottrina, non fi doveva palTar'a con- 
nnar la perfona. Sopra gli altri eccelli 
)i , fopra le portentofe fue comunica- 
mi di grazie, e fopra le cofe ch'ella cele- 
iva di fe medefima, della fublimità delle 
! grazie, e del fuo llato di fantità, elfer 
1 la Donna gravida dcll'Apocalilìì, quel* 
ui era dato legare e feiogliere, la pietra 



if Relazione 
angolare, efimili ftranezze,mi veniva ri£ 
pollo , Quefto efiere il cafo di praticare il 
detto di f an Giovanni, Probate gli /piriti ; le 
cofe dette da cflfa di fe medelima , effere 
magnanimità mera , fimi le a quella dell' 
Apoftolo, quand'egli narra de* fuoi doni* 
e perciò doverfi eziandio efaminare atten- 
tamente. A me però mene dava Iddio fenti- 
mcnto molto diverfo , parendomi la fom- 
meflìone di quefta Donna non poter render 
buona la fua Orazione, ma dar folamente 
fperanza ch'ella fi lafcierebbe avviare per la 
buona ftrada $ e'1 rimanente della fua dot- 
trina efiere illufione manifefta , che non ab- 
bifognava d'altra prova che d'un nudo e 
femplice racconto. 

Quefto mio parere gli venne da me fpic- 
gato con ogni libertària con tutta eziandio 
lapofiibile dolcezza, temendo (òpra tutta 
d'inafprire colui ch'io proccurava di per- 
suadere. Finalmente io mi licenziai da lui, 
ftupefatto di vedere un così beli' ingegno 
ftarfi ad ammirare una femmina di fi corta 
vifta, di merito fi lieve, piena di folennifli- 
meiliufioni,e che faceva da Profetefla. Le 
lagrime da me poi fparfe fotto gli occhi di 
Dio, non furono almeno di quelle, delle 
quali Monfignor di Cambrai mi dice, Voi 
mi piangete e mi foravate. Io non attendeva 
ad altro ch'a tener celato, quel che da me> 
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veduto , e appena creduto, avrei voluto po- 
ter celare a me fteflb ; e tutto tremore an- 
dava al tafto , dubitando di caduta ad og- 
ni paflb, dopo quella d'uno fpirito sì eleva- 
lo. Non mi perdetti d'animo tuttavia , ma 
ronfolatomi al quanto coll'efempio di taiy 
:i grand' ingegni, umiliati da Dio per poco 
empo,per fargli poi correre più ficuramen- 
e nelle fue vie,tutto mi rivolfi a racquiftarc 
1 Signor Abate di Fenelon, e tanto più > 
|uanto che quelli eh' allanoftra conferenza 
rano Itati prefenti, (lavano, per così dire, 
ielle fuc mani. 

Non molto dopo io fcrilfi a Madama 
juion una ben lunga lettera, nella quale io 
* dichiarava il mio parere circa le già nar- 
atc difficoltà, riferbandone alcune a più 
ìaturo efame. I miei fentimenti vi veniva- 

0 efpreffi nel modo che fopra ; ne vi erano 
reterite quelle fi ftrane comunicazioni di 
razie, ne l'autorità di legare e di feioglie* 
?,nc levifioni fopra l'Apocalifli,ne l'altre 
:>fe già mentovate. La lettera è de' i4.Mar- 
3 1694. e nevcnnefubitolarifpofta piena 

1 fommeflione , e atta a giuftificarc quanto 
ftato da me fin' ora detto intorno a' fuoi 
bri. Ella accettava il configlio di ritirarfi, 
di non veder nefiuno,ne fcrivere a nefTuno 
orche per negozj fuoi privati, fi che fo- 
sfatto per allora di quella fua docilità,- 
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rivolfi di nuovo tutta la mia applicazione 
a proccurar di difingannare il Signor' Abate 
di Fenelon. 

sezione ni. ^/[ En tre fra timore e fperanza io flava 

die C te™rcon° ^ mmer ^° * n fidili penfieri , ella attendeva 
M. di scialons, ad ogn'altra cofa ch'alia già trattata feco, 
con m. Tron- Erale caduto in tefta di dover far' efaminare 
on,c con me. i> accu f a d ata i e contro , in materia di coftu* 

mi; onde a quella fua futuraProtcttrice,che 
le pareva d'aver veduta nella fua Profezia, 
fcrifle per fupplicarla di domandar' al Re, 
ch'egli deputaffeCommefTarj ad informar- 
ne e dar fentenza. La copia eh ella mi man- 
dò della fua lettera, e quella colla quale 
l'accompagnò, fanno fede che ciò feguì nel 
mefe di Giugno 1694. e così ogni cofa ve- 
niva da effe incamminata air adempimen- 
to delle fue predizioni. Ne mancava già di 
fpeziofità e di deftrezza il fuo modo di 
procedere, infinuando ella foavemente, ef- 
ler d'uopo,che prima fo(Te purgata d'ali' ac- 
cufe datele contro , perche a non comin- 
ciar da quefte,troppa farebbe la prevenzio- 
ne colla quale fi diverrebbe air efame della 
fua dottrina. Ma non è facile ingannare 
una pietà avveduta. La Mediatrice da lei 
eletta s'accorfe a prima giunta ch'il propor- 
li de' Commeflar j , oltre ad altri inconve- 
nienti s'allontanava troppo dal fegno, il 
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juar era di cominciar dall' dame della dot- 
:rina contenuta ne gli ferirti che fi avevano 
:ra le mani,e ne' libri Tuoi ftampati,de' qua- 
i veniva inondata la Chiefa. 

Così fvanì da fe ftefla la propofta di co- 
ninciar dall' efame de' collumi, ne più v'in- 
iltette Madama Guion ; anzi mi fece ri- 
hiedere allora da alcuni miei amici d'una 
ofa a me fommamente grata. E qucfta fu, 
he per ultimare Tefame della dottrina, 
nel quale bifognava difcutcre diligente- 
lente tutta la materia del Quieti fmo, e dar 
ne fe fi potefle, ad una fpezie d'Orazione 
perniziofa^mi veniflero aggiuntiMonfig- 
or Vefcovo di Scialons ora Arcivefcovo 
i Parigi , e Monfù Tronfon Superiore ge- 
lale della Congregazione di fan Sulpizio. 
fella lettera eh ella mi faille a qucfto fine 
•no diftefe ampiamente le ragioni che l'a- 
rvano moda a fottoporfi al giudizio di 
ìefti due Signori, come già fi era fottopof. 
al mio : e l'ultimo di effi, nel quale il Sig- 
>r' Abate Fenelon e fuoi amici avevano 
mina fede , m'era conofeiuto folamente 
r fama. Quanto aMonfignordi Scialons 
nota a tutti la fanta amicizia che ci ha 
*ati fempre; egli era altresì amico ftret- 
del Signor Abate di Fenelon-, ed io con 
i compagni fperavaogni cofa. Il Re ven- 
infbrmato della risoluzione prefa, in or* 



Relazione 

dine (blamente a Madama GuionjePappro 
vò. Di quel che folle allora fcritto in quefto 
propofito a Monfignor di Parigi, e qual £oC* 
le la fua rifpofta , egli ne ha già informato il 
Pubblico ; onde non occorre darne altra 
informazione* 

- 

Furono confegnati a'* detti Signori i li-* 
bri da me già veduti ; e quindi incornine 
ciò il Signor' Abate di Fenelon a far fecre- 
tiflìmamente fcritture fopra l'iftefla ma- 
teria -, che andavano moltiplicando alla 
giornata , e che , fenza farvifi menzione di 
Madama Guion, o de'fuoi libri, venivano 
ante indirizzate a foftenerne, o a feufarne 
la dottrina. In fatti eflì erano l'unico og- 
getto delle noftre radunanze * ne d'altro fi 
trattava fra noi ; e in tanto l'Orazione di 
quefta Donna , la qual 5 era anche forfè la 
propria Orazione dell' Abate , era quella 
che da lui veniva configliata. Non mancò 
ella a fe fteffa , e nello fpazio di fette o ot- 
to mefi , da noi impiegati nella difeuflìo- 
ne della fua Dottrina , ella ci mandò da 
quindeci o fedeci quaderni grofli ( i qua- 
li ho tuttavia appreflb di me ) per rifeon- 
tro de' fuoi libri co' fanti Padri , e co' Teo- 
logi , e autori fpirituali ; evenivano i qua- 
derni fempre accompagnati da viviffime 
proteftaziont di fommiflìone, Si tennero 
ad Ifsìjin una Cafa del Seminario di fan 

Sulpizio 
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Sulpiziolc noftrc Conferenze, coflrignen- 
dovici l'infermità di MonsùTronfonje vi 
fi portò con alcuni amici fuoi il Signor 5 A- 
bare di Fenelon , con pregarci tutti di met- 
ter mano all'opra , e con proteftare di vo- 
ler fottoporfi al noftro giudizio. Simili pro- 
reflazioni fur fatte da Madama Guion in 
iverentiflime lettere fue : e pofeia da noi 
ìon sattefe ad altro clVa ultimare qucfto 
legozio, con fegretezza tale che non pa- 
efle eflervi ftata diflenlione nella Chiefa. 

Con più orazioni che itudio, e con quai 
emiti Dio il sà, fi diede allora principio 
leggere tutte le fcritture mandateci c 
uelle fpezialmente del Signor 5 Abate di 
enelon ; a confrontare i palli de 5 libri 5 e 
>eflb anche a rileggere i libri interi per 
nga che ne fofle e laboriofa la lettura. I 
nghiffimi eftratti che ne confervo fanno 
de della nollra attenzione in materia sì 
Io(a, nella quale fi trattava della fomma 
Ile cofe per la Chiefa -, poiché G trattava 
Dpporfi al rinafeimento del Quietifmo , 
ovcllatofi in quefto Regno, con efTervifi 
irfi da per tutto gli fcritti di Madama 
ion. 

Il maggior de' mali ci pareva l'aver' ella 
difenfore il Signor 5 Abate diFenclon: 
le le fue doti d 5 ingegno e d'eloquenza , 
Lia virtù, il pollo da lui occupato , e gli 

C 
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altri che gli venivano deftinati, ci obbliga* ! 
vano a far gli ultimi sforzi per di (ingan- 
narlo* ne già difperavamo del faccetto. Per- ! 
-che quantunque ci fi fcriveflero da lui co- 
le ( bilbgna confettarlo ) che ci mettevano j 
paura , e delle quali quei Signori hanno vi- 
va non meno di me la memoria, elle veni- 
vano però accompagnate da tante protetta- \ 
zioni di fommiflione, che non potevamo j 
•perfuaderci, eh' Iddio volefle abbandonar- j 
lo allo Spirito d'errore. Le lettere da lui 
ferittemi nel tempo dell' efame, e prima 
che fi fotte da noi prefa finale refoluzione , ! 
Spiravano ubbidienza : e fe ben' egli fi mo- 
ftraffe oflequiofiflìmo ancora verfo gli altri, 
pure pareva, ch'oltre il far' egii capo a me, 
come al più antico di quella conferenza, 
trattafle eziandio meco con maggior con- 
fidenza, per lungo ufo di trattar' infieme 
materie Teologiche. Una delle fue lettere 
era fcritta nella forma che fegue. 

Io ricevo , Monfignore, con ogni dovuta ri- 
conojeenza le riprove della vojira bontà verfo 
di me: ben vedo che volete mettermi l'animo 
in calma > ma confejfo eziandio che farete te- 
mcr y di darmi troppa Jtcurezza e confidenza del 
mio flato, J>>ualor vi piacerà io faro a dirvi come 
a unConfeJfore quanto pub venir detto in urta 
C ùnf e fsione generale > e quanto s'appartiene al 
Mio interiore . Nel Applicarvi didimi lavi» 

s 
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Yìtk , finta rifparmiarmi , il mio parlare noni 
(lato cerimonia , 0 arte chemirìffe a farvi fpie* 
rare. S' io volejfiufir' arte ^faprei ufarla in altre 
:ofi, e non faremmo nel punto dove fiamo. Non 
ho voluto altro , che quello che piacendo a Dio 
jorro fiwpre , cono fiere la venta. Io fono fa* 
erdote , alla C Ine fa devo ogni cofi> a me nien- 
e, ne alla mia propria reputazione. Io dunque 
ti dichiaro , Monf/gnore, che non voglio riman- 
er neli errore ne puf un' inflante per colpa rnias 
vi dichiaro giuntamente, eh* ove io non nefi. 
1 prefio , voi ne farete in colpa , con non deci- 
ermi mila. Non mi ritiene il pofio nel qual 
i trovo t e fon parato anche a lafiiarlo , cafit 
ìi miei errori mene abbiano refi indegno. Io 
1 interpello > e vi fiongiuro nel nome d'Iddio, 
wr quell' amore che portate dia verità } di dir- 
ela con tutto rigore. Io n'andrò a nafionder- 
i e a far penitenza tutto il rimanente dell* 
ia vita , dopo dei efiata , e ritrattata pubblica- 
nte la dottrina fallace che mifidujfe. Mafie 
mia Dottrina e fina, non vi lafiiate tirar da 
petti umani a tenermi fifpefo . A voi scappar- 
ne d'infegnare con autorità quelli che fi (con- 
r e%£ano,pernon conofeere l'operazioni d'id- * 
' ne li' anime. Voi fipete con quanta confiderà 
io mi Jia raffi gnato nelle vofire mani , non 
'andò d'applicarmi a non lanciarvi ignorare 
che JIa .de 9 miei più vivi fentimenti. 'ubbi- 

c è quel Colo rì' a me toccai eh' in voi mnm 

C i, 
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*vien veduto l'Uomo o'I fommo Dottorerà T)ìó\ 
Jguand' anche voi v' inganna/le, non m'ingan-. 
nerebbe la retta e femplice mia ubbidienza > e 
l'ingannarmi io l ho ver nulla, pur eh' io m'in- 
ganni con rettitudine e umiltà, /òtto la mano di 
quelli che hanno autorità nella Chiefa. Di nuo- 
vo MonJ/gnore, ogni poco che fofpettiate, poter 9 
ejfervi delle eccezioni nella mia docilità , fa- 
tene prova , e non mi ri/p armiate. In tanto Jè 
ben' avete più Jpirito dm' altro, io prego iddio 
che vi levi tutto il vofiro Jpirito , con lafciarvi 
folamente il fuo. 

Tale fù parola per parola, la fua lettera. 
Dal fuo efibirfi d'abbandonar tutto, e di far 
una ritrattazione folenne ben fi feorge 
quanto fofle importante la materia, e quan- 
to egli vi fi trovafle impegnato ; il che al- 
lora non poteva nafeere da' fuoi libri, giao 
ch' egli non ne aveva ancora fcritto neflu- 
no in favor della novella Orazione. Del re- 
fto m' era fommamentc caro il fuo pregar* 
Iddio eh egli mi levafTe il proprio mio fpi- 
rito,a'cui dettami io turava realmente l'o- 
recchie, proccurando di tenerle folamente 
aperte a' quelli della Tradizione. In tale 
fuo fiato di fommiflione mi farebbe parfa 
ingiuilizia mera ogni minimo dubbio della 
fua docilità; ne mai mi venne in mente, 
che per quanto importanti foflero e perni- 
ziofi gli errori fuoi di fpirito , elfi potcfTcs 

A 
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ro pregiudicargli, o efcluderlo dalle drgni-. 
cà della Chiefa. Non fi dubitò nel quarta 
Secolo di far Vefcovo il grande Sinefiojben 
che profeflafle molti e capitali errori : per- 
ocché egli era conofciuto per di tanta 
docilità, eh' elfi non fi ebbero mai per of- 
acolo alla fua promozione. Quefta non 
lieo già io per giuftificazionemia, ma per 
uira relazione d'un fatto del quale io laf- 
io il giudizio a' lettori : s'efli vorranno fof- 
►enderlo fin' a tanto che reftino chiariti di 
uel che feguì 3 uferanno cortefia meco : ma 
unto punto che da me fi lafciafle illeso- 
; al buio di qualche .particolarità , ogni 
ofa farebbe di tenebre piena. Tornando a 
inefio,la fua docilità non poteva effer mag- 
or di quella eh' appariva nelSigrtor' Aha- 
: di Fenelon. Un'altra fua lettera era del 
nor feguente. / " 

Non pojfo che con ogni fornmif sione io noti 
' domandi, fe per adejfo abbiate qualche èefd 
Ca ad ejìgere da me. Nel nome d'idddio io- 

(congiuro di non intarmi armi in che che far 
rche fenz>a affettar ne anche le conwrfa&ìo- 

a me da voi promejfe , una f aro la mi bafie^ 
, ove crediate che da fi* fi\ debba qualche <ofi. ; 
a verità., e aUaChieft nella quale fon faeef~ 
te. Io tri attengo ad una fot co fa , la femfdi* 
ubbidienza. La mia csfcien&a fa nella 
t m Cafo ch y U erri* voi fitte tolui che pdf* 
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errare , con non farmi accorto dell'errore ; e fi 
vi fiorò un fol momento toccherà a voi di rifi 
fonder di me. Ch'io per me fono difpofio a ta* 
taceri v a ritrattarmi , ad accufarmi , e anche d 
ritirarmi dalla Corte , vve abbia mancato a quei 
che da me fi devi alla Chiefa. In fimma prefi 
mvetemi qutLcht vi parrai e fi mn mi ere* 
dete , ricercatemi della parola , per intrigarmi. 
Dopo fimile Schiattinone fiimo fiperfiui i 
complimenti; r i \ 

-Un'altra lettera diceva. Io v*ho giàfupì 
pinato di non differire a mia contemplatone* 
ne puf un' in/tante la decifrane che vi vien 
domandata, St della Dottrina da me efpofiavi 
fer pura obbedienza voi fiete determinato a 
candennàme qualche parte , io vi fitpplico a far* 
le \ x \<&mt prinàane farete richiefio. Tanto fti* 
péJl ri trattami oggi , quanto domani : anzi 
mi farebbe più caro. Quel che feguiva era 
4^Ufteflo tenore , e finiva, poi con dire , 
Xmweltoi dtichifia a fittola per imparare, non 
avendo riguardi ne àtta mia caricarne all' an± 
tpchemfiie bontà ferme. Io faro pieno diri^ 
conofienzA e di docilità , quanto mi durerà la 
*ui.ta . , fi mi caverete prefio d errare. Jgueffo 
già non vi. propongo io , per impegnarvi in de~ 
cifimiprecipitofie cm intereffe della verità, Di* 
m guardi r i vorrei folamentt che non fitar+ 
daffklpr mio rifpctfa. > 
* ^Quefte lettere mi vennero Scrìtte dal Sii 
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gnor' Abate diFenelon dal u. di Dicem- 
bre 1694. f ino a l 2-6. di Gennaro 1695. m 
tempo che dopo lette tutte le Scritture,così 
Tue, come di Madama Guion, fi applicava 
da noi a compilare gli Articoli , rie' quali 
venivano coniprefi tutti gli errori, che nell* 
ine e nell' altre fi erano trovati da noi. 
Peiavafi ogni parola, e fi proccurava, non 
blamente di lciorre tutte le apparenti dif- 
icoltà,madi prevenire e troncare con prin- 
ipj fodi , tutte quelle che potettero poi 
tiforgere. Da prima ci era venuto in ani-. 
10 di paflar con lui a converfazioni di vi- 
a voce , dopo lette quelle Scritture : ma Ci 
:mette da noi, che la via della difputa* 
on venifle atta più tofto a commoverc 
h' a infegnare uno fpirito meflb da Dio in 
jgliore ftrada ,ciò è in quella dun' affo- 
ca fommeflione. Aquefto ci conforto egli 
:flb in una fua lettera che ho appreflo 
me , e la qual dice. Non vi andiate af- 
Hcmdo in discutere tutto per minuto. Piglinfi 
co/è ingroJp)>eanche fi cominci dal [upporrt 
' io mi Jia ingannato nelle mie citazioni. Io 
ihbandano tutte > che non mi picca, ne di feper 
lingua Grecarne d'aver* accertato difeorrendf 
ra i pafsi allegati. A quelli foli mi ferme 
' w parranno degni di qualche attenzione >* 
ra ejsi fent enfiatemi , e pronunciate f Q ì r $ 
>unti ejfenz,iali ; che decìfi quefii il nfto f 
0 * o mila. C 111) * 
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Quindi fi vede che già ci eravamo di- 
chiaraci a baftanza fopra i fuoi Scritti, ne' 
quali egli s' era fpiegato in modo che ci 
era chiariflima la tua mente. Succedeva 
d'incontrarci tutti ogni giorno j ne Info- 
gnava fra noi molti difeorfi, perchè ognu- 
no flava nel propofito : con gran cura non- 
dimeno fi andava raccogliendo quanto da 
principio ci era ftato detto dal Signor' A- 
bate di Fenelon , e quanto ci diceva alla 
giornata. Le cofe fi trattavano con fem- 
plicità, come fra Amici , fenza voler' av- 
vantaggiarfi l'un fopra l'altro j e tanto me- 
no, quanto fopra di lui, che ci riconofee- 
va per Giudici , altra autorità in effetto non 
fi aveva da noi, che quella ch'egli medefi- 
mo ci dava. Pareva che Dio ci moftraffé 
internamente qual via da noi fidoveffe pi- 
gliare , per ridurre con dolcezza' uno {pi- 
rico così delicato, e non offendere la di lui 
delicatteza. Vero è che l'efame andava iri 
lunga ; ma nafeeva quefto dal venir inter- 
rotte di quando in quando le noftre con- 
ferenze, per attendere a' bifogni delle nof- 
tre Diocefi. Quanto al Signor' Abate di 
Fenelon fi aveva per meglio non turbar-* 
lo troppo ne' fuoi fentimenti , che parer 
condennargli precipitofamente,eprima di 
ponderate tutte le file difcfe'j mentre era 

già fpezie di nota e baftante cautela lo 

«. 

Digitized by Google 



intorno al Quietifmoi 4* 
ftar efli fottopofti all' clame. Del refto egli 
avrebbe potuto dirci che da lui folo n'e- 
ravamo informati ; e perciò, ficcome in lui 
ftava di tenercegli celati, così la franchez- 
za colla quale cegli feopriva, eraci argo- 
mento in lui di docilità ; onde tanto mag- 
giore ftudio da noi fi poneva in occultar- 
gli , quant' egli in palefarccgli ufava minor 
riferva. 

Così nello fpàzio di otto in dieci mefi 
:he da noi tre quefto negozio fi trattò con 
;fib lui , il fegreto ne reltò non meno im- 
>enetrabile di quel eh* era già ftato in pa- 
i corfo di tempo , che fi trattò da me fo- 
0. Conviene congedarlo , il minimo feri- ; 
ore che fofle arrivato al Re dell' eflèr il 
ignor' Abate di Fenelon favorevole a Ma- 
ama Guion e alla di lei dottrina , avreb- 
c partorito cattiviffime difpofizioni per 
ti n'ell'animo d'un Principe fi religiofo, 
tenero in materia di fede, e fi attento in 
rovvedere alle principali Chiefc ; e'1 me- 
3 che l'Abate fc ne avrebbe dovuto af- 
fare , farebbe ftàto l'efTer' efclufo indu- 
camente da ogni primaria dignità. Ma 
>n ci pafsò mai per la mente , almeno a 
e, che ci foflc da fofpettare d'un' uomo 
cui pareva così ficuro il ritorno, così do- 
e l'animo,e così retta l'intenzione : fi che, 
le in me,o ragione, o prevenzione, o an^ 
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che errore (perciocché qui mi confcflbiii 
pubblico y non già cerco di difendermi ) 
io ftimava raflegnata in troppo buone ma- 
ni Istruzione dè Principi di Francia, per 
non concorrere quanto da me fi potette in 
confervarvi sì prcziofo pegno. 

Quefta ferma credenza è ftata da me 
portata fin' al legno che fi vedrà , o che 
così piacefle a Dio per umiliarmi ,o eh' io 
peccaflì in fidarmi troppo del molto lume 
fuppofto in un'uomo , o che, fe ben mi 
pareflc d'aver ripoftala olia fperanza nella 
Forza della verità , e nella potenza della 
grazia, io parlarti con troppa certezza di 
cosa <;he da me non dipendeva. Che che 
rie fia , fi lavorava da noi con fomma con-? 
fidenza di buon' efito, e mentre d'ali' una 
parte fi attendeva a ridur l'amico , d'air 
altra fi applicava ^uafi con jreligiofo Scru- 
polo , a falvar illefa la fua pi:eziofa riputa- 
zione. 

Quindi nacque in noi il diflegno che sì 
dirà. Ci pareva che per dar limiti a' pen- 
fieri del Signor' Abate di Fenelon, fi do- 
yefle ftrigncrlo con qualche fua fofetizio-r 
pese giuntamentc per jfeanzare ch'ei pa- 
delle efferfi. disdetto , cj yenne penfato di- 
ammctterlo a fottoferiver? con noi la no- 
ftra deliberazione. Salvare un tale AmicQ 
f ra l'unica noftra mira , e pitti tre er^* 
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yaitio concertati 4 inficine a fuò vantaggio* 
Seguì pòco dopo la fua nomina alla 
Chicfa di Cambrarjfù concorde all'applau- 
so comune il noftro ; ed egli parve rima- 
ner come prima In quella via di fommif- 
fionc, nella quale era piaciutò à Dio di* 
farlo entrare : fi che quanto-più èrà ; vicina 
ad efler pofto fili candelliere, tanto più còti 
quefta fua umiltà e docilità tiib pareva de? 
gno del grado e delle gtazi^ dello ftat& 
Epifcopale. In tanto fi continuò» da : no? 
sformare il noftro Giudiiib , facendone 
?gli inftanza colla folita umiltà : la onde 
ìirono fermati e diftefi da fio}, nelle parti- 
:oIari noftre conferenze a Ife*,i trenta quat- 
ro» Articoli , e pofeia a lui, da Monfignor* 
fefcovodiScialons e da mé,prefentatinel 
aia appartamento di Verfaglia. Da Mon- 
gnor' Arcivefcovo di Parigi nella fua rif. 
ofta a MonGgnor 5 Arcivefcovo di Cam-* 
rai, è ftato già accennato quanto noiofa 
ufeiffe allora al nuovo Prelato fimiì let- 
ira. Glifù detto da noi y con fchiettezza 
pifcopale , è fenza entrar' in difpute,quél 
\ ei doveflfe fere delle t^nte fcritture man* 
iteci: non rifpofeje tuttavia, malgrado 
ripugnanza fatta apparire, s' efibi di fot- 
feri vere i detti Articoli nel medefimo 
frante , in fegno d'ubbidienza. Fu fti- 
ato più a- propolito il consegnar gliegli; 
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per che avcfle tempo a riflettervi ; fuppo-f 
nendofi da noi , che per efferne chiari i 
principi ed evidenti, egli non farebbe. a' 
contraddirgli, tuttoché toccaflfero nel vi~ 
vo, anzi roiiinaflero da' fondamenti la no* 
velia Orazione. Non lafciò però d'arrecar 
fbpra ogni articolo reftrizioni da farne fva-: 
sire tutta la forza , e da rendergli coli* 
am^iguitàjnqp Solamente inutili, ma ezian- 
dio pericolofi. Finalmente vedutici fermi 
cedette ; fi che da tutti furono fottoferitti, 
gli articoli a,Ifsì, in cafa di Monsù Tron- 
, fop, il io. di Marzo 1695. 
_ Qiiando fento dirfi da Monfignor di' 
Cambrai nella fua rifpofta alla noftra Di- 
chiarazione , effer' egli ftato con noi a di-: 
{tendergli duolmi eh egli fi fia feordato' 
così pretto delle fante fue difpofizioni d'al- 
lora. Per lettere da lui fcritte , mentre dai 
noi fi attendeva a compilargli , fi è veri-, 
ficato non aver' egli richiefto altro , eh' una* 
decifione nuda di . ragionamenti ; e fe così: 
da noi s'è fatto , prego quelli che Ja pre^-r 
fente fcrittura leggeranno di non aferiver- 
celo afafto. In ogn' altra congiuntura Ci 
avremmo recato ad onore il confultare coli 
Perfonaggio di tanto ingegno, di tanto me-' 
rito, e vicino all'ora ad efTerci aggregata 
n ll'Epifropato. Ma vedevamo moftrar- 
glifi da Dio altra ftrada;» quella della me- 
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ra ubbidienza, « bifogna condur gli uomi- 
ni per le vie loro additate da -Dio , e con- 
formi alle difpofizioni , che piace alla di- 
vina grazia diméttter loro nel cuore. Mon- 
(ìgnor diCambrai medefimo la prima vol- 
:a che gli è occorfo di parlar de' 34. Arti- 
coli ( il che gli venne fatto nelF avvera- 
mento del fuo fuo libro delle Maflime de 
Santi ) fa menzione di due foli Prelati Itati 
1 diftenderglii ciò è di Monfignordi Scia- 
ons , e di me 1 ne s'avvisò allora di nomi- 
ìarfi come ftato anche autore di efli ; per- 
:hè allora non gli era ancora ufeito di 
nentc come fofle andata la facenda , e'I 
nodo tenuto da noi feco, e fuggeritoci per 
blo fuo vantaggio. Sento dire ad alcuni 
\o\ Amici quefte particolarità cflerc fiate 
ra noi quafi un fegreto di Confeflìoneinon 
ver voluto egli fcoprirle j ed effer noi fta- 
i primi a fvelarle. Non ci pafsò mai per 
immaginazione di trattar le cole con fe- 
reto-,che per follecitudine dell' onor fuo,e 
er proccurar di velare la fua ritrattazio- 
z fotto più fpeziofo titolo. S'egli col fuo 
bro non fi foffe feoperto troppo , e final- 
lente non ci avefTe quafi sforzati a Torn- 
are il noftro lungo filenzio, Tetterebbe an^ 
>ra occulto, anzi fepolto fimi! fegreto. Si 
veduto in una. fua lettera, ch'egli s'efibi- 
t di farmi faa Goiifcffione generale \ ed ci 



^£ ; Relazione 

la non efferfi mai accettata da me la Tua e* 
fibi sione : quanto potrebbe aver correlazio- 
ne a' fecreti di fimil natura è flato da me 
dimenticato , ne mai le ne parlerà. Egli va 
infinuando in alcuna delle lue fcritture eh' 
io mi folli inoltrato renitente ad alcune fue 
reflazioni, e chcMonfignor'Arcivcfcovo 
di Parigi , allora Vefcovo di Scialons, mi fi 
FolTe oppofto gagliardamente. Ma quello 
punto vuol' eflbrci ufeito bene di memoria 
a tutti due ; poiché ne a lui ne a me non ce 
n'è rimafta minima idea. In fatti , noi cam* 
minavamo tal mente d'accordo fempre,chc 
non ci occorfe mai daver bifogno di per- 
vaderci Tua l'altro; e ch'in ogni conferen- 
za tutti i trevoti,di lui,di Monsù Tronfon, 
e di me,furono iempre concordi , come de- 
rivanti dal medefimo fonte della Tradu- 
zione. . 

In quei tempi continuò fi fattamente 
Monfignor di Ombrai nella fommiflione 
infpiratagli da Dio, eh avendomi pregato 
d'eflere a confecrarlo, egli, due giorni pri- 
pia che feguifle così divina cerimonia , gi- 
nocchione., e quella mano baciando, che 
confecrarlo doveva, la prefe a teftimonio di 

non dover mai aver' altra dottrina che la 

— ^ 

mia. Ben poffb dirlo con verità ; io flava 
meernamence ancora più proftrato alle fue 
ginocchia ch' egli alle niic,,fi che quefì* 
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fua fommiffione venne dame ricevuta co- 
me l'altre delle fue lettere , dandomi fidu- 
cia lamia età, la mia anzianità , la Templi- 
cita de miei l'entimemi non altri che queg- 
li della Chiefa, e la funzione ch'io era in 
procinto di fare. Fu invitato a dover efle*- 
re l'uno de gli affilienti alla di luì confecrà- 
zione Monfignor Vefcovo di Scialons : e fù 
comun noftro credere, che faremmo per 
dar' alla Chiefa un Prelato di tutta confor- 
mità di fentimenti co' fuoi Confecratori; 

Io non credo che Monfignor di Cali- 
brai voglia dimenticarfi d una circoftanizk 
degna di lode, in ordine alla fua fommif- 
ione. Dopo* fofcritti gli Articoli, e verfo il 
empo della fua Confecrazione, egli mìfè- 
:e inftanzadi ferbar appreflb di me qual- 
:una delle fue fcritture, per eflergli teftt- 
nonio contra,s'egli mai fi dipartifTe da' miéi 
bntimenti. Io che fon lontaniamo da ogni 
pirite di diffidenza, No, dilli, con voi non 
[ vuol' altra cautela che la voftra fede pro- 
pria ; c così gliele refi tutte , non eccettua- 
ane ne pur' una , ne altro riferbando chfe 
li eftratti o compend j da me fatti, per me- 
moria di quegli errori che fenza'nome d'auu 
Drc io dilfegnava di rcfutare. Quanto-allle 
ìe lettere alcune ne guardai , come fi è 
ià veduto , ma più per itìia cònfolazi orto, 
he per immaginarmi eh eUe«p<Heffero mai 
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jcflermi di bifogno feco* fe non forfè per 
jridurgli fegretamente a memoria le fue fan- 
te fommiflioni; cafo che mai gli veniiìe vo- 
glia di feordarfene. S'elle vengono adcfTo 
alla luce del mondo , non ci vengono al- 
meno , fe non dopo eflere io forzato a par- 
lare^ quando il vorrei meno. Kefterebbe 
eziandio fepolta nel filenzio la protefta- 
zione da lui fattami, poco prima della fua 
Xonfecrazione , fe non fofle arrivato all' o- 
recchie di fua Maeftà , venir' interpretato 
iìniftramente da alcuni l'averlo io confe- 
crato; mentre a farmi approvatore della 
Dottrina del libro delle Muffirne de' Santi, 
fi diceva, eflerne ftato da me confecrato 
Tautore. 

Poco prima di pubblicarfi il detto libro 
fuccefTe una cofa che mi fu di fomma mor- 
tificazione. Io aveva promeflb nella mia 
Inftruzione paftorale de' 16. Aprile 1695. di 
darne un' altra più ampia, a dilucidazione 
de' noftri Articoli. Onde fù pregato da 
me Monfignor di Cambrai eh' al libro eh* 
era perufeirne prefto in luce, egli voleffe 
apporre la fua approbazione , congiunta 
con quella di Monfignor di Scialons, il qua- 
le con e(Ter diventato Arcivefcovo di Pari- 
gi accrefeeva in me fuo Suffraganeo l'ob- 
bligo d'averlo per approbatore, e con quel- 
la altresì di Monfignor Vefcovo di Sciar- 

tres t 
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tres, ftato il primo fra circonvicini Vefco- 
vi a fcoprire i cattivi effetti prodotti da i 
libri, e dalla direzione di Madama Guion. 
Mi pareva di più dover eflere di pubblica 
edificazione, che venifle Tempre più noto 
al mondo il noftro confenfo con Monfi- 
gnor di Cambrai 5 e in fomma fù da me a 
quefto fine confegnato nelle fue mani il 
mio^ibro fcritto a penna* Pochi giorni do- 
po egli andò alla fua Diocefi , di dove io 
itava ad afpettare i fuoi pareri, per correg- 
germi con elfi , parendomi di fentir' allora 
in me per lui quella docilità ch'egli aveva 
per l'innanzi moftrato d'aver per me. Ma a 
capo di tre fettimane , mi venne negata la 
-fua approbazione con allegacene una ra- 
gione, lontaniflìma da poter prevederci da 
-me. Il fatto è eh' un' Amico noftro comu- 
ne mi confegnò nella galleria di Verfaglia 
una lettera di credenza di . Monfignor di 
Cambrai ; ed in conformità di efla mi di* 
chiaro da parte di quello Prelato, non pos- 
ter' egli dar fùa approbazione al mia li- 
bro, perciocché io vi condennava Madama 
Guion > eh* egli non poteva condennare, 

Rapprcfentai al comune Amico in qua* 
li c quanti inconvenienti iva a dare Mon- 
fignor di Gambrai. Dunque^ io diceva, egli 
verrà a (epararfi da'fuoiConfratelli per far~ 
fi difenforc di Madama Guion : egli ayìfta 
- -11" . : D 
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del mondo fe ne dichiarerà protettore * e 
così farà diventar certezza quel fofpetto 
che con fi poco onor fuo fe ne aveva già 
.nel pubblico! Ove fon© i bei difcorfi fpar- 
fi tante volte da lui, e da gli amici fuoi, di 
non intcrefTarfi egli ne' libri di quefta fem- 
mina, ma d'efTer parato a condcnnargli ? 
Vuol' egli , ora eh' ella gli ha condennatì , 
c che ne ha fottoferitta nelle mie mani la 
condennazione efTere più ardente di efla a 
difendergli ì Qual farebbe lo ftupore del 
mondo , in veder in fronte del mio libro 
Tapprobazioni di Monfignor Arcivefccrvo 
di Parigi, e di Monfignor Vefcovo di Sciar- 
tres ; e non vedervi quella di Monfignor' 
Arci vefcovo di Cambrai ì Che altro fareb- 
be quello che dar chiaro indizio d'animo 
divifo da fuoi Confratelli, dafuoiConfè- 
.«cracòri , da fuoi più intimi amici ? quale 
fcandalo, quale nota alla fua fama ? di quai 
libri voleva egli farfi martire, e perche le- 
var' a Fedeli la confolazione di veder nel- 
la di lui approbazione un folcnne attefta- 
to di perfetta unione tra noi ? Ma forvia- 
ne le rimoftt anze $ e in fomma ny fu refo 
il mio Manufcritto, dopo elTere ftato tre fet- 
timane , come s'è già detto , in potere di 
Monfignor di Cambrai ; addofTandofi però 
il comune Amico che me lo refe, tutto il 
tempo feorfo da che io l'aveva confegna* 



Digitized by Google 



intorno al Qme tifino, jt 
to > con dirmi , aver queito Prelato guarda* 
tolo pochiflimi giorni , e lettone poco. Io 
„ gli fcriflì , dandogli a conofcere in poche 
righe il mio giufto timore * e da lui mi fu 
riipofto con lettera di nulla fignificazione j 
preparando egli fin d'allora quei che verrà 
narrato poi. 

Ma forfè fi vorrà fapere prima quel che 
fo(Tc allora di Madama Guion . Ella aveva 
richieito defler' ammeffa nella mia Dioce- 
fi,per efTervi inftruita; ed era ftata fei mefi 
nel Convento delle Religiofe di fama Ma~ 
ria, ricevutavi fotto condizione di non aver 
pratica con chi fi folle , ne dentro ne fuo- 
ri, ne per lettere , ne in altro modo , fe non 
col Confeflbre da me a fua inftanza nomi- 
natole, e con due Religiofe, Tuna delle 
quali era la venerabile Madre le Picard, Su- 
periore del Convento. Eflendo eh' ogni fua 
lettera, e ogni fuo difeorfo , altro non fpi- 
ravano eh' ubbidienza e {òmmiflìone eie* 
ca, non poteva negarfele Tufo deVfagra- 
menri. Io attefi ad inftruirla : ella fi foferif- 
fe a gli Articoli, ben che vi fcorgefTetovi* 
nata del tutto la fua Dottrina ; furono da 
me rigettate Tefplicazioni da lei volute dac 
vifi, e fù pura e femplice la fiia fommifi- 
fione. Alle cenfurc poi da Monfignor di 
Scialons e da me pubblicate contra i fuoi 
libri, e la peflima dottrina contenutavi, ci* 
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la eziandio fi fortoferifle, condennandola di 
cuore e a. bocca, come fé ne venijfe efyrejfa ogni 
frofoji^ione: ed eflendofene accennate al- 
cune delle principali, dalle quali tutte l'al- 
tre dipendevano , a quelle ancora ella ri- 
- nunzio pofitivamente. 
Lt Moyen- I libri da ella condennati furono il Mez- 
citm. 20 abbreviato, e'1 fuo Cantico de' Cantici, 

i foli ftampati eh' ella riconofeefle per fuoi. 
A manoferitti fuoi non venuti alla notizia 
del Pubblico non fi calò , bench ella efi- 
bifle d'abbruciargli tutti 5 il che fu giudi- 
cato fuperfluo , ftanti le molte copie che ne 
✓ farebbero rimafte. La onde mi contentai 

di proibirle il darne comunicazione a chi 
fi foffe, o fcriverne altri, o ftar'ad infeg- 
nare, dogmatizare, e impacciarti in direzio- 
ni d'anime, condennandola, quant' a quef- 
to, al filenzio, e a vita ritirata, ficcome ella 
mene faceva inftanza. Contro l'abomina- 
zioni , delle quali' veniva incolpata , fccemi 
una protetta che fu da me ricevuta, do- 
vendo io fupporla innocente, fin' a tanto 
che venifle convinta per via di legittimo 
efame al quale da riie non fi divenne mai. 
Dòpo quefto, benché le fue fommiifioni l'a- 
vertero coftituita in piena libertà, non laf- 
ciò di chiedermi licenza d'andar' all' Ac- 
que di Borbone; e con dar' intenzione di 
vjolcr poi fermarli nel medefimo Cònvcn- 

r ■• . 
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co, pregò d'eflcrvi ricevuta al ritorno , in- 
filando che fe le confervaffe il folito appar- 
tamento. Io vacconfentij con intento di fi- 
nire d'ammaeftrarla e con vertirla,onde del- 
le fue pallate Mufloni non le rimanere fia- 
to : e allora fù, che fele diede da me queir 
anellazione tanto da gli amici fuoi celebra- 
ta, ne mai da effa moftrata, per avervi io 
efpreffamente dichiarato, che fiatiti le di lei 
Dichiarazioni e fommcjjìani fo ferine di Jua. 
mano > e apprejfo di me rimafie , e fiante l'a- 
ver' ella accettato con fommejjione le proibito- 
ni da me fattele di nonmai fcrivere,infegnare y 
e dogmatizzare nella chiefit, o difiribuire Jhoi 
libri cosi gli fiammati , come i manafe ritti > a 
condarre l'anime nelle vie dell' Orazione , oin 
qual fi fojfe altro modo , io recava fodisfatta 
della fua condotta y e aveva continuato ad umet- 
tarla alla partecipazione de* Sacramenti dell* 
quale io l'aveva trovata ejfer già in pojfejfo* 

Quella mia anellazione è del primo di 
Luglio 1 6 9 y . Il di feguente io parti jper Pa- 
rigi^ ove s'aveva di prender rifoluzione cir- 
ca il modo da praticarli con effa in avve- 
nire. Non mi diftenderò a narrare , come- 
dia antiveniffe il giorno da me prefiflb alla 
fua partenza; come s*occultaffe poi, e co- 
me pofeia veniffe prefa di nuovo , e con- 
vinta di più contravenzioni alle cofe da 
effa (bfcrkte : ma non poflb già paffar fot- 

va - — ^ . . . 
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to {ìlenzio eh' ella fa tuttavia da Profetef- 
fa. Io ho alcune fcritture con annotazioni 
di fua mano , nelle quali fi legge che Dio 
lalafcia difporre della vita di chife le op- 
pone , e dove dopo fatti a modo fuo Vef- 
covi e Arcivefcovi , diverfiflimi da gli elet- 
ti da Dio, ella dà in predizioni , il raccol- 
to delle quali farebbe inorridire. Si è già 
veduto quel eh' ella avefls vanamente pre- 
detto della protezione da dover darfi alla 
fua Orazione dallo fteflb Ré. Si è poi fpao 
ciato da efla,che dopo il tempo chiamato 
da lei di perfecuzione , l'Orazione fua ri- 
piglierebbe vita e forza fotto un Fanciul- 
lo. All' augufto Fanciullo da ella accen- 
nato è ttata partecipata fimil Profezia, len- 
za fargli impreflìone veruna. Dio non con- 
fenta eh' io mai accufi , ne Monfignor di 
Cambrai,ne le faggie tefte che ftanno d'in- 
torno all' amabiliffimo Principe , della par- 
te che gliene fù data all' ora; ma fi trova- 
no da per tutto de' cervelli (travolti , che 
parlano, e fparlano fenza riguardo ; e que- 
fti vanno fpargendo tuttavia, doverfi mutar* 
i tempi , e con le loro ciance metton pau- 
ra a'iemplicelli. Ora fi vede qual ragione 
mi mova a fcrivere fimili circoftanze, fot- 
to gli occhi di chi io le feriva , e perchè 
venga da me data a conofeerc al mondo 
una Femmina eh' in oggi è cagione d'effer- 

■ 
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vi divifioni nella Chiela. 

Monlignor diCambrai iion concorda- 
va Tempre con fe ftcflb in parlar di efla nel 
tempo delle noftre efaminazioni. Spello egli 
ci fece ftupire , dicendo , ora a due di noi > 
ora a tutti tre infienne > aver' egli più im- 
parato da lei che da tutti i Dottori. Altre 
volte poi ci confolava , con dire di non 
approbar' i di lei libri , anzi eflere difpofto 
a condennargli , punto punto che ciò fofle 
giudicato neceflario : e perciò non dubitai 
eh* anche in ordine a quello , egli non fof- 
feper arrenderfi. Non fi cercando dunque 
altro da me, fe non che tanto più lincerà 
folle il fuo ritorno, quanto farebbe forza- 
to meno , fommamente deliderava eh* ei 
da fe medefimo li ravvedefTe , come chi do- 
po breve abbagliamento comincia ad aprir 
gli occhi ; e tutti infienne concordavamo, 
eh' a proporgli rcfprclTa condennazione 
de' libri di quella Femmina fi afpcttafe tem- 
po, ov' egli dovclfe avervi renitenza mino- 
re. Così procedevano quegli fpietatì, que- 
gl' invidi della gloria di Monfignor di Cam- 
orai, quegli ch'anno voluto rovinarlo, quek 
li in (bmma eh anno ufato feco tanto ri- 
gore e tanta durezza che non farebbe credu~ 
to & cfrì'ì dìcejfe. Si alTegni almeno il tem- 
po di fi indegni fentimenti noftri.Chepo- 
telfimo venir' incolpati di troppa circofpc- 

D mi 
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zione, di troppa dolcezza , di troppa con* 
defeendenza , a quello mici arreco ; e per 
parlar di me folo , dicafi , eflere io trafeor- 
io nella fiducia , nell'amor della pace, c 
in quella benigna carità che non vuol fot- 
pettar' il male , almeno almeno, reitera in- 
dubitato , eflere ftato Monfignor di Cam- 
brai il primo a' fepararfi da fuoi Confratel- 
li , per pigliar contra di eflì la difefa di 
Madama Guion, 

segone ir. Hrano (lati da lui previftì gì' inconve- 
P^Vd^M^L n *enti da me rapprefentati a chi eraftata 
fiordi Cam- £ rendermi la fua lettera di credenza: on- 

de fatta una ben lunga fcrittura , tutta di 
fua mano la mando a quella Perfona ap- 
preffo di cui bramava maggiormente giù- 
ftificarfi. Vien qui regiftrata da me tale 
Scrittura fenza averne levato una parola. 
Scia attento il lettore, ch'egli ci vedrà la 
vera origne delle prefenti turbolenze. El- 
la comincia nella forma che fegue. 

Jgqando mi fu propofio da Monfignor di 
Meaux eh' io approbafs i il fuo libro , gli pro~ 
ftfiai con tenerez&a, che mi farebbe di fotnmo 
gifio il dar quefio pubblico contrajfegno della 
conformità de* miei fingimenti con quelli d'un 
Prelato % , che da ms fin d'alia mia giovane^- 
za e fiato rimirato come Maefiro mio nella feien* 
dilla Religioni lo gli ho efibito di pot- 
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tarmi a Germmignì per concertarvi fico la mia 
approbazione : nell* ifieffo tempo ho dichiarato 
a Monjìgnor di Parigi , a Monfignor di Sciar- 
tres , e a Monfu Tronfon , non veder' io ombra 
di difficolta fra Monfignor di Meaux , e me , 
quanto alla fofianza della Dottrina : ma che 
s' egli nel fuo libro intendere d'afialire perfo- 
nalmente Madama Guion , non potrei approbar- 
lj>. guefia e la dichiarazione da me fatta fii 
me fi fino. 

Di quella fua dichiarazione , ne anche 
di quel che fegue , non ho mai faputo ni- 
ente. 

Monfignor di Meaux mi dà un fio libro per- 
ch'io l'ejàmini > trovo nel! * aprirlo eh' egli i pic- 
no di reflazioni perfinali, e Jùbito mi porto a 
daf avifi à Monfignor di Parigi , a Monfi- 
gnor di Sciartres , e a Monsu T ronfin , dell' 
imbarrazzo nel quale vengo pofio da Monfignor 
di Meaux. 

Intendiamoci : fe le voci reflazione per- 
fonale egli le prende in lignificato di con- 
dennazione della perfina, io ne pur penfava 
a condannare la perfona di Madama Guion, 
giacch'ella fi era fottomefla. Ma fe chia- 
ma reflazione perfonale la condennazio- 
nc de' libri di ella , dunque egli voleva pi- 
gliar a 4ifendere, non la perfona , ma i libri. 

Non fi e mancato di di dirmi , poterfi da 
me condensare i libri di Madame Guion.fen^ 
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\a diffamazione della fua Perfona, ma io fcon~ 
giuro quelli che così parlano di ponderar nel 
co fi etto d'Iddio le raggi oni ch y intendo di rap- 
prefentar loro. Gli errori de 9 quali viene in- 
colpata MadamaGuion non pojfono fiufarfi coli* 
ignoranza ordinaria del fitofejfo. Di quel che 
fi vuole eh" ella abbia infegnato , non e* e con* 
tandina fi rozza eh' a prima giunta nonne con- 
cepire orrore. Non fi tratta già di qualche fìt- 
tile e fientata confi guen^a da dedurfi, con tra 
la fua intenzione, da principj fuoi Jpe colativi; 
fi tratta di tutto un dijfegno diabolico, ilqual 
fi dice ejfer l'anima de fuoi libri s fi tratta et un 
fifiema mofiruofo, coerente in ogni fua parte* 
e con grand arte corroborato dall' un capo ali 9 
nitro. Non fi oppone già , ejfervi confequen- 
ze ofcure,che poffano non ejferfi prevedute d'ali* 
autore, ma fi vuol chequefie fieno il formale e 
unico ber faglio di tutto il fuo fifiema. Chiaro e, 
fi dice, ne fi può negar di buona fede , Mada- 
ma Guion non avere fritto per altro che per 
difiruggere come cofa imperfetta ogni fede ef 
plicita de gli attributi , delle Perfine Divine > 
de' Mifterj di Gìesu Crifto , e della fantafua 
Umanità. Ella vuol difpenfare gli Crifiiani da 
ogni culto fenfibile , da ogni difiinta invoca- 
zione del nofiro unico Mediatore. Ella mira a 
difiruggere ne' fedeli ogni vita interiore \e ogni 
Orazione reale , con jupprimere tutti gli atti 
difiinti comandati da Giesu Crifio , e da gli 
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Apofiolì, econridurper Jèmpre l'anime aduna 
4>\iofifisima quiete, che d'ali' intelletto efilude 
ogni penfiero , e dalla volontà ogni moto. Ella 
fiofiiene eh' una volta che fi fia fatto un' atto di 
fede e d'Amore , quefi' atto fùfsifia perpetua- 
mente per tutto 7 corfio della vita , fienza hi fo- 
gno di rinovellarlo. Che fi fiìà fémpre in Dio, 
fin^a penfiar in ejfo s e che fi debba guardare 
dal reiterar taV atto. Ella non lafcia a gli Grifi 
tiani altro eh' uri impia e befiiale indifferenza, 
tra 'l vizio, eia virtù , tra l'odio eterno di Dio, 
e l' amor fuo eterno , per cui e di fede eh' o- 
gnun di noi e creato. Ella proibifee come at- 
to d' infedeltà ogni reale refifienza alle più a- 
bominevoli tentazioni : ella vuol che fi f appon- 
ga eh' in un certo fiato di perfezione al quale 
innalza l'anime ben prefio , l'uomo non abbia 
più concupi fi en^ , mafia impeccabile infal- 
libile , e goda della medefima pace eh' i Beati 
nel Cielo ; e ch'in fomma quanto fifa fenza ri- 
flefsione , con facilità , e per propenfione di cuo- 
re , fi faccia pafsivamente e per infpirazione 
mera. Simile ispirazione , da lei attribuita à fe 
e a' fuoi , non e già l' infpirazione ordinaria de* 
Ciufii , ma una profetica infpirazione che rac- 
chiude autorità Apoftolica , ed e al di fopra 
d ogni legge firitta. Ella in ordine a tal via 
filabili fee, di fuo , una Tradizione figreta che 
manda in rouina la tradizioni univerfale della 
Chiefi. lo fofiengo non tjferci ignoranza co- 
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tanto craffa che bafti a jcufare una Perfona che 
metta in campo mafsime di tanta mofiruofità > 
e nondimeno fi afferma Madama Guion non ave- 
re feritto che per dar credito a fi dannabile fpiri- 
tualità, & per indurre a praticarla s quefio ejfer 
Punico berfaglio delle Jue opere , levandocene 
quefio y levarfene ogni cofa ; e non poter ella 
aver penfato altro. Dunque V evidente > e ma- 
ni fefta abominazione de 9 Jùoi libri , rende an- 
che manifefiamente abominabile la fua perfona. 
Dunque non poffo io feparar la fua perfona da* 
fuoi Jcntti. 

A veder qualmente carichi e trafeorra 
Monfignor di Cambrai , par eh* egli voglia 
farfi paura a fe ftcflb ,ed aggirare il letto- 
re con manifelta illufione. Non entro ad- 
effo a difpucare fe tutti i fopra detti er- 
rori vengano da me imputati a Madama 
Guion j o fe parte gliene venga adoflata y 
e parte ad altri autori > il punto ftà nel ra- 
gionamento feguente. Se vien fuppofto eh* 
ella perfida tuttavia ne 5 fuoi errori > quali 
efll lì fieno , certo è che la fua perfona e 
abominevole : ma fe all' incontro ella fi iv- 
milia, fe fi fottoferive alle cenfure repro*- 
banti la fua dottrina, e i libri ne' quali per 
propria fua confezione vien contenuta tal 
dottrina -, e fe tali libri ella gli condenna* 
chiara cofa è , i fuoi libri efler foli da con- 
. dennare c la fua Perfona, pur che l'u- 
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miltà fua fia (incera , ed ella vi perfeveri , 
non (blamente cflere innocente , ma poter' 
eziandio diventar fanta per via di vera pe- 
nitenza. Non a torto dunque fi diceva a 
Monfignor di Cambrai , poter' egli appro- 
bar' il mio libro fenz' aggravio di Madama 
/ Guion , da me fuppofta pentita e lafciata 
ftare in pace. Onde a non fupporfi da lui, 
o eh ella fi fofl'e infìnta prima, o chefof- 
fe poi tornata al vomito , egli non poteva, 
fenza pregiudizio del vero, raffigurarla co- 
me refa abominevole nel mio libro, ne con 
fi vano pretefto ricufar d'approbarlo. 

Segue pofeià Monfignor di Cambrai a ajus*x.ì*»*l 
dire quel che fi è già regiftrato nel princi- 
pio dei prefónte libro, ch'egli non arriva 
a capirmi , nell' ufar da una parte tanto ri- 
gore con Madama Guion , e nel comuni- 
carla d'ali' altra ; poi foggiunge. guanto i 
me mal grado V amicizia mia per Madama 
Guion , fi de* libri fitoi , e per necejfarìa con- 
fi guen^a y della fua perfona io crede j si quel che 
ne crede Monfignor di Meaux , mi farei credu- 
to ^obbligato in cofiien^a a far eh* ella confef 
fijfe , e rittratajfe formalmente aUa faccia del- 
la chiefa, gli errori ih' ella avejfe manifefia- 
mente mfegnati ne* fuoi fritti: Stimo poi che 
la Potenza ficolare dovrebbe andaf anche più 
in la. Perche qual cofa può ejfer mai più de*; 
gna del fuoco , eh' un mofiro che fitto appa~ 
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renza di formalità ad altro non tenda eh* A 
fiabilire il fanatifmo e l'impurità , che torca la 
legge divina , che abbia per imperfezioni tutte 
le virtù i che tutti i vizj rivolga in proba** 
Trioni e perfezioni > che nella focietà civile non 
la/ci nefubordinazione ne regola s che col prin- 
cipio del /egreto dia autorità ad ogni fpezie 
d'Ipocrita e di menzogna; e* l qual finalmente 
non la/ci a tanti mali rimedio che giovi. An- 
che mettendofi la Religione da canto > bafia U 
Politica fòla a punir dell' ultimo fupplizio , fi 
peflifera Perfona. S'egli e dunque manifefio che 
quefia Femmina abbia voluto fiabilire un fi dan- 
nabile fifiema , conveniva abbruciarla , e non 
licenziarla come ha fatto Monfignor di Meaux 
dopo amminifiratale la fanta Comunione, e da- 
tale un' autentica attefiazione y fenza precedente 
ritrattazione di tanti fuoi errori. 

Ma che ? s'ella gli ha ritrattati \ s'ella 
ha moftrato di pentirfi ; s' elja ha deteftato 
quelle impurità e quegli altri ecceffi che 
voi dite imputarfele > (e voi apponete Ami- 
le imputazione a chi ne meno penfa a dar- 
gliela. Se vien fuppofta innocente di tutto 
quel di che non vien giuridicamente con-^ 
vinta ; fe fi tratta (blamente di quegli er- 
rori, de' quali s'ella ne fù legittimamente 
convintale fu purgata eziandio con au-> 
tentica deteftazione di efli , e de' libri ne* 
cpiali erano contenuti * k metterete vo^ 
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nelle mani della giuitizia ? la darete voi 
alle fiamme ì Evvi ul'eita di mente la San- 
ta dolcezza del nolho Miniftcrio>e non vi 
ricordate più efler noi i fervitori di Colui 
che dice : Io non voglio la morte del Pecca- 
tore. Quando San Giovanni e San Giaco- 
mo volevano far difeendere il fuoco dal 
cielo ,Crifto non difs' egli a noi nella per- 
fona loro ? Voi non fapete di quale Spirito fiate. 
Non vi par' egli che bafti efl'erc fpietató 
verfo gli errori , e condennare i libri ne* 
quali effi vengono contenuti ? Hafli da diC 
perare una Donna che fi fottoferive alla 
condenn azione de gli errori e de' libri. Non 
fi dev egli prefumere fchicttezza di fede, 
quando non apparifeano atti in contrario, 
.e fimile prefunzione di buona fede , non 
merita ella che fi ufi indulgenza colla Per- 
fona. In verità ufcirefte troppo dalle rego- 
le , fe lafciaftc tanto trafandare il voftro 
zelo ;ed è già un' ufeirne , il foftenere che 
non fi pofla condennare un libro , fenza 
condennarne l'autore al fuoco , tuttoché 
egli ftefio condenni il fuo libro. 

Io ferme ,feguita tuttavia Monfignor di 
Cambrai , non potrei approbare un libro , nel 
quale Monfignor di Meaux attribuì fee a quefln 
Femmina un fifiema fi detefiabile per ogni ver- 
fo , fenz>a diffamarmi me fhjfo , e Jènz*a farle 
ma irreparabile ingiuftiù* $ & la ragione ì 
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quefia. Io l'ho francata fpejfo j tutto 7 mònfa 
il fa : io l'ho JHmata e lafciata filmare da Per- 
fine illufiri, la cui riputazione e cara alla Chie- 
fa, e che avevan'o confidenza in me. Non ho 
potuto ne dovuto ignorare che cofa fojfero ijkoi 
ferini) e fe benda prima non gli efaminai tutti 




fi- ■ , 

fi con tutto rigore, Io l'ho efitminata con pi 
attenta diligenza di quella che fi potejfe ufarc 
da Jùoi Efaminatori ; perche ne' tempi eh' ella 
non aveva da temere , ella fava più libera , 
più nell' effer fuo -, e più aperta meco M'è o<h 
corfo fpejfo d indurla a Jpiegarmi la fua mente 
/opra le correnti materie , e a dichiararmi la 
propria fignificazìone d'ogni voce di quel lin* 
guaggìo mifiico /olito ufirfi da lei ne' Jùoi ferita- 
ti s ed in ogni occorenza ho chiaramente cono- 
fiuto , eh* ella le intendeva tutte in finfi forn- 
ivi amente innocente e Catolico. Ho prefo di più 
a fpiare dapprejfo il fuo metodo , e i configli da 
ejfa dati anche alle più ignoranti perfine , e 
meno guardinghe > ne mai di quelle mafsina 
infernali che le vanno imputate vi ho rinve- 
nite traccia. Poteva io in cofeienza imputar- 
gliele , colla mia approbazione , e cosi darle 
l'ultimo colpo per fua diffamazione y dopovedu* 
ta fi dapprejfo e fi chiaramente la fua innocenza. 

Qucfto e un' entrar* altamente malle- 
vadore per Madama Guion , e fpacchr 

belle, 

Digitized by Google 



intorno al Qtdètifmo. . 

belle, > ma vaniflìme parole. La rifpofta è 
breve e precifa. Se gli appariva che fofle 
ftato prefo dame il vero fenfo de' libri di 
Madama Guion > doveva fenza tentennare 
approbarne la condennazione nel mio li- 
bro : le gli pareva all'incontro ch'io non 
mi ci fofli apporto j non poteva far di me- 
no d'entrar meco a difaminarlo 5 pur che 
però già non aveflb determinato di farfi di* 
renfore di quella Femmina e de'fuoi libri, 
contra i Confratelli Vefcovi. Ma vaglia il 
vero, ben fapevaegli infua cofeienza, non 
imputarfele da me fc non cofe vere ; ed 
in fatti egli feguita a dire. 

Che gli altri , eh* altro di e/fa non conofco- m 
no che gli /crini /uoi, gli prendano in fenfò ri-> 
gprofo , lafcio far' a loro. Io mi fio fenza né 
difendere ne feu/àre, 0 la fua perfona 9 0 ifuoi 
feruti. Non è egli far di molto , fapendo io 
quel che ne fò. Jguanto a me , fecondo le re* 
gole della giufiizia , debbo da' /uoi /entimemi 
da me cono/c iuti infondo far giudizio del/info 
de 1 fuoi ferini > non già de f fuoi /entimemi dal 
fenfo rigorofo dato alle /ue efere/sioni, il quale 
non le pafso mai per la mente. A far 9 altro ia 
finirei di convincere il pubblico , e/fef ella de- 
gna del fuoco. Ecco la mia regola circa tagiu* 
fiizia e la verità , venga/i alla convenienza e 
al decoro. 

Quella regola di giuftizia s'appoggia ai 
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falfo fuppofto che qucfta Donna foffe de* 
gna del fuoco , benché aveflc deteftato » 
anche in iferitto, gli errori de' quali veniva 
convinta, e quelli che feguitavano dal fcn- 
fo naturale delle fuc parole. Del retto ch'i 
Tuoi libri e la fua dottrina averterò fcanda- 
lezzato la Chiefa, era cofa notoria. Roma 
gli aveva reprobati ; e tanti Prelati in Fran- 
cia e altrove erano (lati a feguire Tefcm- 
pio di Roma, che più non era dadiflimu- 
larfi il pcffimo effetto di tali libri , e lo fcan- 
dalo eh' eccitavano da per tutto. Nondi- 
meno Monfignor di Cambrai che gli aveva 
dati per regola a chi riponeva in lui fua 
s confidenza, anche in oggi non fi ravvede; 
ma per non condcnnargli pafla a rottura 
con fuoi Confratelli j e pure vuol che 
del fuo cieco aderire a fi perniziofi libri 
la gente non fe ri accorga. Sin dove arri- 
' vi quefto , fi vedrà poi ; bafti per adeflb ofc 
fcrvardue cofe rifiatanti dal fuodifeorfo. 
L'una fi è, cb'ei non potendo, ne dovendo igno- 
rare chi cofa fojfero gli ferini di Madama, 
Guion , gli ha lafciato Jtimare da Perfine il- 
luftri , la cui riputazione è cara alla chìefa , e 
€h* avevano in lui confidenza. Dunque dalle 
proprie fue parole fegue , che con lafciarla 
ftimarc da quefte Perfone veramente illu- 
fori, di cui era Direttore, lafciafie ftimar- 

ve ic^iandio gli fcrittu ed infatti egli ne 
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fò cagione i non folamcnte con moftrar 
d'approbargli y ma con aver loro configlia- 
ta l'Orazione infegnatavi da effa. Giulia 
tosa è confcrvar la riputazione xli fi illu- 
fori Perfone, alla quale non fi pensò mai di 
far qualunque menomiffima offefa. Ma chi 
può negare ch'egli non fofle obligaco a 
ditìngannarle della ftima o data loro , o lafc 
ciaca loro prendere di Madama Guion , e 
de'fuoi libri. Qui dunque non fi tratti 
della riputazione di efle , che dall' autori- 
tà di lui loro Direttore veniva mefla in fi- 
turo ; ma fi tratta di faperc s'egli non fi4 
ftato troppo follecito delia propria riputa» 
ztonc nell' opinion loro , e nell* opinioné 
di tant' altri , che fapevano quanto da lui 
Veniiìe raccomandata Madama Guion,a chi 
aveva in lui confidenza. Si tratta di fape- 
re s'egli non fia troppo feorfo, per voglia 
di falvarc Tapprobazione da lui data a li- 
bri perniziofi, e reprobati ovunque venifle- 
ro conoferuti. 

Di ciò non può Monfigrior di Cambra} 
dar buone fcule, dopo le cofe riferite fo r 
pra ; poiché anche in oggi fi vede ; (e <|ùe- 
fta è la feconda oflervazione da farfi ) eh* 
egli fta tuttavia in difendere qucfti libri , 
e non vi trova altro da poter metter qual- 
che dubbio , che quel linguaggio mifticó 
foUto ufarfi da Madama Guron nc'Tuoi 
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fcricti. Dunque fi e linguaggio miftico , 
aver' ella detto nel fuo Mezzo abbreviato, 
eh' una volta che lìa fatto Tatto d'abbando- 
namento y non fi debba mai reiterarlo. Si 
e linguaggio miftico , aver' ella rimandato 
a gli ftati inferiori della contemplazione 
quella de gli attributi particolari , e delle 
Pevfone divine , non eccettuatone Giesù 
Crifto. Si è linguaggio miftico fopprimere 
ogni defiderio, quello eziandio della fata- 
te , e delle felicità del Paradifo , e non 
lafciar' altra volontà ch'il nudo acconfen- 
timento alla volontà d'Iddio o cognita ,o 
incognita , fiafi ella o di noftra falute , o 
di noftra dannazione. Tutto il refto di non 
meno dannofa dottrina , cavato dal Mezzo 
abbreviato , vicn parimente confiderato da 
Monfignor di Cambrai come linguaggio 
miftico. Vero è eh' egli e miftico , ma de' 
falsi Miftici di quefti tempi , d'un Falconi, 
d'un Molinos , d'un Malavalle , e d'altri au- 
tori condennati , ma non già d'alun Mi- 
ftico approbato. 

In quefto modo egli fi ftudiadi feufare 
i libri di Madama Guion. Intendere lette- 
Talmente > e in virtù di tutta la ferie d'un 
difeorfo , ciò che vien di riferirli, e quanto 
e 1 e dell'iftefa lega 5 egli il chiama andar 
dietro a nn fenfo rigorofo ; tuttoché fia 
l'ovvio c '1 naturale j c con fi fatte feufe 
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cerca di mantener* in autorità fi dannofi li- 
bri. Che però egli ben s'avveda in fua co£ 
cienza di non poter giuftificargli > ben fi 
fcorge dal ricorrere egli per quefto lad un 
metodo inudito, di giudicar del fenfo d'un 
libro dalla notizia particolare che fi ha de' 
fentimenti dell' autore , e non de' fenti- 
menti dell' autore dall' efprcflioni dellibro. 
E pure ecco dove vanno a parare le belle 
feufe di Monfignor di Cambrai : ma quefto 
fenfo , da lui pretefo rigorofo , è quello 
medcfimojdel quale era già reftata ofFefa 
c fcandalczzata la Criftianità tutta ; e farfi 
egli mallevadore, che Madama Guion non 
ci avefTc penfato mai ; e a comprobazione 
di ciò dar per regola che da' penfieri fi 
debba giudicar delle parole, & non dalle 
parole giudicar de' penfieri ; quefto è dar* 
adito ad ogni equivoco, e fomminiftrare 
feufe a favor de' più cattivi libri. 

Liftefto metodo vien ancora propofto 
da lui al dì d'oggi , quanto a' proprj ferir- 
ti ; mentre vuol che nel fuo libro delle 
Maflìme s'indovini qual fia ftata la fua men- 
te , awengachè non abbia degnato dirne 
ne pur' una parola. Però non è da mara- 
vigliarli , fe quel metodo, del quale non ha 
avuto il migliore a giuftificazione di Ma- 
dama Guion, egli l'applichi eziandio alfa 
propria. Ma tempo è che fi divenga a quel 
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eh' ci foggiugne , quanto alla cènvenicn* 
za c al decoro. 

Io l ho conofeiuta , ne ho pomo ignorare 
che co fa fojfero i fuoi ferini, lo Sacerdote, io 
Precettore de 9 Principi ho dovuto rendermi 
certo de* fuoi {entimemi >• io da giovanezza 
applicato a continui fiudj di Dottrinalo do- 
vuto vedere quel eh* e evidente. Si che hi fo- 
gna che per lo meno io abbia tolerato l'eviden- 
za d'un sì impio fifiema ; il che arguirebbe in 
me errore , e mi coprirebbe per fempre di ver- 
gogna. Di più tutto il noflro commercio batte- 
va su quelT abominevole jpiritualità,che fi pre- 
tende Jparfa ne' fuoi libri , ed ejfer l'anima de* 
fuoi difeorfi. Se nella mia approbaz>ione ver- 
ranno da me ammefie per vere fimili cofe , io 
mi rendo infinitamente più inefeufiabile di lei 
fiejfa. £>uel che parrà a prima vifia al lettore, 
farà Vejfire io fiato cofiretto a fiotto fcrivere la . 
condannatone della mia Amica > e non ejferfi 
potuto da me ignorare il di leìmofiruofb Sifie- 
rna , mentre verrebbe da me ricono fiuto per 
evidente nell'opere da ejfa fritte. Con quefio, 
ecco pronunziata e fiottoficritta da me.contrame 
fiejfo la mia fientenzA , in fronte del libro di 
Monfignor di Meaux , dove tal Sifiema vieti 
fon tutti i fuoi orrori raffigurato. Io fofiengo 
che con fimile tramo di penna ch' io defisi con- 
tra la mia cofiienza , per vile Politica & baffo* 
io mi renderei per fiemprt infame e per fempre 
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indegno del mio Minifierio. 

Ecco fero dove riefice quel che mi fi defide* 
rava, e preparava di gran tempo da prudenti fi 
fime Perfine, e a me affezionati fisime. Così dun- 
que per metter la mia riputazione tn fialvo fi 
vuol ci) io fofiriva , che la mia Amica merita 
d\ ejfef abbruciata co fuoi ferini , per conto 
d'un* eficrabile fpiritualità } unico nodo della no- 
fira amicizia. Ma come converrà ch'io mifipie- 
ghi ì Spiegherommi io forfè con libertà , fecon- 
do $ proprj fientimenti , e in libro ove mi fari 
lecito difiendermi ? No. io avrò 9 aria d' uoma 
muto e di confufione pieno ; mi fi terrà la pen- 
na in mano , faro fatto /piegare nel libro d'al- 
tri y e con breve approbazione verro a confefi 
fire, efier l'Amica mia un veromofiro, e'I ve* 
Leno de* fimi fritti non poter* effere fcolato d'al- 
tronde che dalfiuo fieno. Ecco quel che per onor 
mio è fiato immaginato da' più firètti miei a- 
mici : ma fi i miei più fieri nemici mi vo- 
leffero tender' infidie per mia rouina , qual' al- 
tra cofia mai avrebbero potuto ricercar 4* 1** ? 

Come può edere ch'egli non s'accorga 
fra tante fue feufe, ri fponder glifi da ogn* 
una tacitamente. No , l'amica voftra non 
meritava d'efler' abbruciata co' fuoi ferita 
ti poich' ella gli condennav!i. L'Amica vo- 
ftra non era un Moftro^na una Femmina 
ignorante, eh' abbagliata da fpeziofa fpiri- 
malica ^ ingannata da' fuoi Direttorie ap* 
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plaudita daini' uomo di voftrarigahacon-» 
dennato l'error fuo, quando fi è prefo cu- 
ra d'infegnarla, Simil Confezione avreb- 
be edificata la Chtefa , e liberati dal pre- 
giudizio di sì perniziofi libri quei che n'e- 
rano ftati fedotti 5, e Monfignor di Cambraì 
medefimo farebbe flato ad approbarla , (e 
un mal regolato timore di diffamar la fua 
Amica, e di diffamar fe fteffo , non lo fa- 
cefle (travedere. Egli chiama diffamar l'A- 
mica fua, l'intenderne i libri nel fenfo na- 
turale, nel quale da' Vefcovi fuoi Confra- 
telli , e da ognuno venivano intefi e con- 
donati 5 e chiama diffamar fe fteffo, il dar* 
à conofeere a' fuoi Amici d'eflerfi ingan-* 
nato , in aver meffo loro in mano un fi dan- 
nofo libro ; e vi farà ancora chi fi meravi- 
gli di vederlo far tanti paflì in dietro per 
non confeffarlo, Egli teme, non già di dif- 
famai^ ma di confeffare d'aver' errato, il 
che però non è diffamarli , ma ricuperar 
la fua fama : e poi era egli mal fi grande 
l'cflerfi lafcìato ingannare da una Amica ? 
Il bello è ch'anche al dì d'oggi egli fa di- 
re à Roma di conofeer appena Madama 
Guion, Qual njpdo di procedere è quefto ? 
3 Roma averne roffore * e in Francia , ove 
non può infingerti di non conofcerla, vo-, 
ler farfi mallevadore della di lei dottrina, 
fo ben già cQndcnnata da effa medefima, 
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anzi che lafciar eh' a luoi libri fi dia nota. 

Che fi ha dunque da dire ? ch'ella abbia 
foferitto per forza la propria condenna- 
zionc : ma puoflì mai prefumer forza in un 
Monaftero dov' ella di fua volontà fera ri- 
tirata per eflervi iftrutta ? puoffi chiamar 
forza il fottoporfi all' autorità de' Vefcovi 
da eflTa eletti per Dottori e Maeftri ? o pof- 
fonllì condennar cattivi libri in forma più 
precifa che con fottoferiver alla giufta e ri- 
gorofa cenfura loro ? Ma fi dirà forfè che 
voler che Monfignor diCambrai vi fi fotto- 
fcriveflc anch' egli , era un voler fargli con- 
fcfTare d'aver prefo un folenniffimo (ba- 
glio. -A quefto non c'è rimedio. Dalla co- 
mune dichiarazione della Criltianità, e dal- 
la propria confeffione di Madama Guion 
coniti la di lei fpiritualità efTer daconden- 
narfi. Dalla prefente confeifione di Mon- . 
fignor di Cambrai conftà altresì sì fatta fpi- 
ritualità ejfler l'unico fondamento del fuo 
commercio con Madama Guion, e runico 
nodo della lor cotanto celebrato amicizia. 
Stante quefto, che fi ha da replicare da lui, 
fc gli fi opporrà > Si fatto commercio ftret- 
to con tal nodo , o era conofeiuto o no ; 
fe non era conofeiuto , non c'era luogo 
di fofpcttare per la propria fama, nell'ap- 
probarc il libro di Monfignor di Meaux; 
$ era conofeiuto più precifo ne diventava 
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l'obbligo di dichiararvi, ci pericolo (lava 
folamence in tacere o deftrcggiare. Egli 
par tuttavia eflere ftato a prevedere que- 
lla oppofizione 5 e però continua nella for- 
ma che fegue , non ommetendofi da me 
ne pur una delle fue parole. 
. Non fi mancherà di dirmi dove/ io amar 
la Chiefa più dell' Amica mia , e più di me 
fiéfio ; quafi più v'andajfe l'interejfc della Chie- 
fa in negozio ove la dottrina e in /alvo , e nel 
qual fi tratta /blamente d'unna Donna , la qual 
lafcio che venga diffamata a non riforgerne mai, 
pur eh' io non ci abbia parte contra la mia co- 
fcienzA. Così e : io di propria mano abbrune- 
rei l'amica mia , e m' abbrucerei me fiejfo con 
giubilo y anzi che lafciar la Chiefa in perico- 
lo : ma la povera Donna carcerata , opprejfa di 
dolori, carica d'opprobrj non vien da chi fi fia 
ne difefa , ne fcujàta > e tuttavia fi teme. 

ODio buono» non ci ha dunque interef- 
fe la Chiefa, in che un libro atto a fedur- 
re , e già fparfo per tutta Francia venga 
cenfurato da chi è ftato fofpetto d'appro- 
varlo ; e in che ne fieno notati , efpofti al- 
la luce, e confutati gli errori? A quello, 
Monfignor di Cambrainon ci vuol dar o- 
recchio : ma perchè fepararfi egli da' fuoi 
Confratelli, e non concorrer con elfi a ino- 
ltrar' alla Chiefa il confenfo dell' Epifco- 
paco contra un fi dannofo libro, si teme 
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tuttavia die' egli : certo che sì : ben fi vede 
eh egli vorrebbe che fofle lafciata ftare 
quella povera Donna da lui canto compian- 
ta , e lafciato per pietà fortificarfi un par- 
tito già diffufo pur troppo. Che vai dire. Io 
di propria mano abbrucierei l'Amica mia, 
e m'abbrucierci me fteilb.Chi abbruci a og- 
ni cofa a quefto modo, lo fa per non abbru- 
ciar nulla, e fimil#clo è uno di quelli ec- 
ceflivi,che non per altro pigliano altiflima 
la mira che per non dar nel fegno. Non fi 
abbruci da voi Madama Guion,divcntercftc 
irregolare; non s'abbrucci da voi una Don- 
na che moftra pentirfi, fe non avercte ficu- 
riffimi rifeontri defler fittizio il fuo penti- 
mento : e non v* abbruciate ne meno voi ; 
ma ^tendete a falvar le perfone , a con- 
dennar Terrore , a concorrere co' voftri^ 
Confratelli nella cenfura de' peflimi libri 
che lo fpargono da per tutto -, e a por fine 
a una faccnda che turba la Chiefa tutta. 
Seguita Monfignor di Cambrai. 

Finalmente qual par più a proposto, o che 
della p affata mia unione [eco , io rifvegli nel 
mondo la memoria , e mi confefsi , o'I più in- 
fenfato uomo che viva per non e (fermi accorto 
d evidenti fsime federatele , dì più detefiabi- 
le per averle tolerate s ovvero eh io fila a guar- 
dar fin 9 al fine un profondo filen^io , circa gli 
firmi e làp&fina di Madama Quion ; come chi 
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la fiufa interiormente, di non aver conofiiuta a 
bafian^a il proprio valore d'ogni efprefsione , 
ne con quanta rigidezza verrebbe cf aminato in 
figuìto di tempo , il linguaggio de' Mi/liti, per 
abufò fattone da alcuni Ipocriti. A fe buona, di 
quefii due partiti qual' è il più prudente ? 

Qiri per adeflb non occorre oflcrvar' al- 
tro, che quel profondo filenzio promeflo 
dover guardarti fin* al fiile da Monfignor di 
Cambrai. Di quanti mali fia ftato cagione 
alla Chiefa un fi alto filenzio fi vedrà pre- 
Ito, In tanto fi paffi a leggere quel eh' er 
foggiugne. 

Ogni giorno non Ji finifee dì dire , anche i 
più approvati Mifiici aver* efagerato di molto i 
e fan Clemente medefimo , e molti de* principa- 
li Padri aver parlato in termini che vogliono 
correttivi affai. Perche dunque non farà com- 
portato ad una Donna l'aver efagerato anch' el- 
la* perche voler ch'ogni fuo detto tenda a for- 
mar un Jìftema che fa inorridire. Se le fue efit- 
gerazioni poffono effere fiate innocenti , fe ne 
ho cono finita in fondo l'innocenza; fi fon cer- 
to , aver ella voluto dir meglio di quel che 
vien efpreffo ne* fuoi libri ; e fine refio convin- 
to da riprove non meno decìfive di quel che fie- 
no equivoche l'efprefsioni riprefe ne 9 fuoi libri, 
foffo io diffamarla contra la mia cofiien^a, e 
diffamarmi fico ? 

Pafla a farfi Tempre più precifa la dichia- 
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razione di Monfignor di Cambrai. NelT e£ 
prcilioni di Madama Guion vi è (blamen- 
te qualche equivoco. I Vefcovi , il Papa 
fteflb non hanno condennato per altro i li- 
bri di lei, che per non avergli intefi : fi che 
in fua grazia, fiamo fatti tornare a gl'in- 
felici litigamenti di fatto e di diritto, fa- 
cendofenc autore Monfignor di Cambrai , 
a cui altra difefa più non refta a favore di 
Madama Guion contra i fuoi Confratelli, 
e contra Roma fteffa. E pure egli fa come 
chi abbia già vinto e trionfi ; mentre fegui- 
ta dicendo. 

Attendafi alla mia condotta. Ejji trattato 
della JbfianzA della dottrina ? fubito di/si a 
Monfignor di Meaux 7 eh 1 i 34. Articoli da lui 
compilati, io gli fottoferiverei anche col /àngue, 
purché vi veniffero Jpicgate alcune co/è. Sopra 
quefie Monfignor Arcivefiovo di Parigini qua-, 
le parvero giufie e neceffarie , injfb vivamente 
a p} re JT° di lui> il quale s' arre/e, ondio /otto- 
fcriffi fenzA ejitare ne pur un momento. Adefi 
fi che con diffamar Madama Guion , e i fuoi 
ferini, fi tratta di difonorare di rilancio il mio 
Minifierio e la mia perfona , s'incontra in me 
invincibile refifien^a. Donde può nafier tanta 
diverfita di condotta ? Sarei forfè fiato debole 
e timido, quando vennero damefofiritte le 34. 
propofizàoni ? la mia prefinte cofianza ferva 4, 
firnt giudizio, Ricufi forfè adejfo per ofiin*-^ 
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Spione, o con mente di Cabala di approvare it 
libro di Monfignor di Meaux ila mia preterita 
docilità nella fofcri&ione delle 3 4. propofiT^ioni 
ne può effere argomento. S' io fofsi incapato , io 
lo farei più affai della Dottrina di Madama 
Guion che della fua Perfona .-anzi nella più fra- 
na e più dannofa preoccupazione mia , io potrei 
non curarmi della fua perfona, je non quanto io 
la giudicafsi neceffaria al progreffo della Dot- 
trina. Di ciò ne fa mani fef la fede la condotta da 
ine tenuta. Ella e fiata condennata , rinchiufa, 
caricata d'opprobrj s non ho mai detto una pa- 
rola per giuflif 'caria, 0 fcufarla , 0 per addolci* 
te il fuo flato, guanto alla foftanz>a della Dot- 
trina , non ho ceffato di ferriere , e d'allegare 
gli Autori dalla chiefa approbati. Coloro che fo- 
no fiati a vedere com' andò la facenda debbono 
confeffare che Monftgnor di Meaux che da prin- 
cipio trattava di fulrfiinaf ogni cofa,fù coflrct- 
to d'ammettere a poco a poco delle cofe da lui 
cento volte rigettate in dietro come cattivi fsi- 
me. Non fono dunque mai flato folle cito della 
perfona di Madama Guion, 0 de fuoi ferini, ma 
bensì della dottrina de' Santi troppo incognita 
dia maggior pam de' Dottori Scolaflici. Così 
tofio come ne ho veduto la Dottrina in falvo > 
Jènza rifparmìarfi gli errori di quelli che nelL* 
illufione fi rimangono , ho veduto a cor tran- 
quillo Madama Guion carcerata e difonorata. il 
recufare io adefo d*approbar quel che Menfi*;- 
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gnór diMeaux ne dice, vien dal non voler con* 
tra la cofcienzA mia aver mano in di/onorarla^ 
ne difon orarmi me Jkjfo con immutane delle bc- 
ftcmmie che /opra di me ricadono indubitata- 
mente. 

Quefte fono le ragioni addotte daMon- 
fignor di Cambrai,per non approvar' il mio 
libro da lui ricevuto per dover mettervi la 
fua approbazione ; Ora da effe rifultano fat- 
ti di fomma confequenza \ per l'intera no- 
tizia, sì della difpofizione ov' egli era da 
principio, come della mutazione feguita 
dopo fatto Arcivefcovo. Si feorge dov'egli 
voglia riufeire ; con quei modi fulminanti 
eh' egli m'attribuifee t con quella profonda 
ignoranza da lui addofiata alla Scuola, di 
cui oggi fa vifta di foftenere l'autorità ; c 
con quelle immaginate divifioni tra Mon- 
fignor di Scialons obligato ad oppormifi 
gagliardamente, e tra me flato a refiftergli 
e non cedente fe non all' ultimo. Torno a 
dire che quelli fatti fon di fomma confe- 
quenza, e però il prudente lettore gli no- 
ti bene : ma perche fieno poi meglio inte- 
fti , finifeafi di regiftrarc il rimanente della 
fcrittura di Monfignor di Cambrai. 

Dopo foferitte da me le 34. proporzioni ho . 
dichiarato in ogni oc cafone che fe n'è data, 
averle io foferitte , e non credere che fe nedo*> 
veltro mai trapalare i limiti, fio mofimto foi 
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tMonJìgntf Arcivefcovo di Parigi un'ampif 
Jima e diligentifsima fpofizione di tutto il Jìf 
tema delle vie interiori, in margine delle 34, 
propof^joni. Egli non vi ojfervò ne pur un mi- 
nimo 0 errore , 0 eccejfo ; e Monsù Tronfon al 
quale parimente la moftrai , non vi trovò da ri- 
prendere. 

Offcrvifi di paffaggio non farfi qui men- 
zione neffuna cTeflcrmifi partecipata quc- 
fta fpofizione , della quale in fatti non ho 
mai fentito parlare. 

Son fei mef in circa eh* una delle Carmeli- 
tane Scalee del borgo di fan Giacomo richiefi 
da me dilucidazioni [opra quefta materia. Fui 
fubito a fcriverle un 9 ampia lettera fatta elimi- 
nare poi da Monfignor di Meaux. Ei mi pro- 
pofe folamente di fcanfaf una voce , indiffe- 
rente per fe ftejfa , ma da lui ojfervata , come 
fiata altre volte ufata male s ed io la fcajf ai fu- 
bito , con aggiugnef alcune efplica&ioni piene 
di prefervativi da lui non richiefi. il borgo 
di fan Giacomo dal quale e ufeita la più impU* 
cabile critica contra i Mifiici, non trovo che 
dire a quejla mia lettera : Monsù Pirot dijft 
Altamente poter 1 ella fervir di norma Jicura alla 
dottrina da figuirfi in fimìli materie s ed in ef 
feto , ci ho condennato tutti gli errori che ne 
correnti tempi tenevano foUecite alcune perfo* 
ne pie. 

, Pi paffo, fc ne manca affai ch'il fatto 
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tmdaflfe così. Del retto qui non fi tratta, 
tìefaminare una lettera particolare , dell*, 
ultimo tenore della quale non ho notizia 
fc non confufa. Ma quel che fegue comin. 
eia a farfi molto eflenziale. 

Non mi par pero che ciò bafii a difsipare i 
. vani fi/petti prefi> ma fiimonecejfario dichia- 
tarmi in più autentica forma. A tale oggetto 
e fiata da me compofia un* Opera nella quale 
fiicgo a fondo tutto il fifiema delle vie interio- 
ri s noto d'una parte, quel eh* in effe ce di con* 
forme alla fede , e d'appoggiato alla tradizio- 
ne de* Santi ì e dall' altra, quel che va più in la> 
e merita rigorofa cenfitra. guanto e maggiora 
in me la necessita di negare la mia approba- 
z,ione al libro di Monfignor di Meaux , tanta 
maggio/ obbligo mi corre di dichiararmi in* 
forma vigorofa e preci/a. L'Opera è già all' or- 
dine. Non c e pericolo eh* io vi contraddica 
Monfignor di Meaux ; eleggerei anzJ morire 
che dar' al pubblico sì fcandaloja fiena. Di lui 
non parlerò che per lodarlo , e per valermi del- 
le fue parole, lo fi perfettamente quali fieno i 
fioi penfieri , e fin fi curo che refieràfo disfat- 
to della mia Opera > quand [ara a verderla coi 
pubblico. ; 

Peraltro io non intendo di farla fiampare 
finza confidtar prima. Fo conto di confignarU 
in grandifsimo figreto a Monfignor Arcivefco~ 
vo di Parigi , e a Monsu T ronfon. Come 4v* 
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ranno finito dì leggerla io la darò alle flampt 
conforme alle loro correzioni. E fsi faranno giù* 
dici della mia Dottrina, ne altro fifiamperà che 
quel che farà flato da loro approvato. Così non 
occorre flarfene con penfiero. L'ifiejfa confidenza 
uferei eziandio con Monfignor di Meaux , fè 
non fofsì in necefsita di la/ciarlo al buio d'un 
libro, del quaV apparentemente egli vorebbe im- 
pedire l'edizione in ordine al fio. 

In quefi? Opera eforterò tutti quei Mifiici 
che fi faranno ingannati nella Dottrina a con~ 
feffare i loro errori : foggiugnerowi che quei 
che finZa cader in errore fi faranno fpiegati 
male 5 fono in co fetenza obbligati a condenna- 
re finza refirizione le loro efprcfsiwi , a non 
valer fine in avvenire , e a levar via ogni equi- 
voco y con pubblica dichiarazione de* loro veri 
fentiìnenti. Puofsi egli far più a raffrenamene 
to dell' errore ? 

Dio filo fa quanto iofoffra in far fbjfrire in 
quefia occorenza la Perfòna del mondo verfo la 
quale io frofejfo più fincera riverenza e più 
cofiante devozione. 

Così finiva il Memoriale fcricto di ma* 
no di Monfignor di Cambrai : S'intende a 
baftanza chi fia quella Perfona che tanto 
gl'increfce di farfoffrire, e qual foffe del 
di lei (offrire la cagione. In effetto tutti i 
veri Amici di Monfignor di Cambrai (of- 
frivano in vederlo fiflb alla difefa de* libri 
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condennati da' fuo Confratelli, fino ad eleg- 
gere di fepararfene > anzi che congiugner- 
virfi coir approbaziorie del mio libro ; nel 
qual però la condennazione di quelli di Ma- 
dama Guion era la fola cofa che gli defl'e faf. 
tidio. Ma fi lafcino fimili riflcfiìoni, e ven- 
gafi a i fatti eflènziali contenuti nel fopra- 
detto Memoriale, cominciando da gli ulti- 
mi , mentre n'è frefea ancora la memoria. 

m 

S I hanno in eflb due ìmportantiffimi fat- $ì&m r. 
ti. L'uno fi è che Implicazioni fcritte da 
Monfignor di Cambrai in margine delie riaic di M.di 
54. Propofizioni mi venivano celate , mo- Cambuù 
Arandole egli (blamente a Monfignor Ar- 
civefeovo di Parigi e a Monsù Tronfon* 
Dunque fin d'allora fi cominciava da lui a 
far commentar) fopra le dette Propofizio- 
ni , con torcerle e efplicarle a modo fuo % 
c con occultarli da me. Ma perchè occul- 
tacene? fe non perchè s'accorgeva in co- 
feienza fua d'efTer' ufeito da' noftri fenti» 
menti di prima. A quefto mi fi nfponderà, 
che Monfignor' Arcivefcovo di Pargi e 
Monsù Tronfon erano per accorgetene 
quant'io. Chi ne dubita. In fatti effi fe ne 
accorfero ; e ben l'ha dato a divedere Mon- 
fignor' Arcivefcovo di Parigi. Ma in fine 
ogn' uno ha fuoilumi e fua cofeienza, c 

aiuta l'altro. Perchè fepararmi da ek _ 
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(i, pofciachè lePropofizioni erano ftatc da 
cili e da me compilate con queir unifor- 
me confenfo che li è detto? Perchè occul- 
tatili egli da quel folo , al aquale egli pri- 
ma di fatto Vefcovo , e mentre eflè veni- 
vano efaminate, fi rimetteva dogni cofa, 
come a pio , come bafiandogli una parola , co* 
me chi fia a [cuoia, Queftc parole non ven- 
gono adeflò da me riferite per vana pom- 
pa , ma per moftrare quali foflèro le difpo- 
fizióni d'utnikà e d'ubbidienza , nelle qua- 
li ftava allora Monfignor di Ombrai. A 
qual cofa occorfa poi ha da aferiverfi la 
fua mutazione > Afcriverafli all' averlo io 
confecrato ì o ali* aver egli allora, pieno 
più che mai foffe de fentimenti datigli da 
Dio a favor mio , rinovcllata nelle mie ma- 
ni la proteftazione di non dover mai fepa- 
rarfi da i mìei , de' quali egli conofeeva la 
purità. Che dopo foferitte le 34. Propofi- 
zioni, egli fenza mia fa puta venga a darne 
un'ampia efplicazionc a Monfignor' Arci- 
vefcovo di Parigi e a Monsù Tronfon , 
quanto a me mi ci potrei accommodare 5 
ma quanto a lui , qual' era il fuo intento } 
Mirava egli a difiwire, a dividerei Fratel- 
li iporicottì inficme con fi uniforme confen- 
fo a diftenderìe? Se quefto«ra il fuo ogget-. 
> q ua l ' agg^o Q Dio s e fe non era > per» 
i<) pccultarfi d* «ic* il qual fapeya fpir** 
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unità e concordia ? Era forfè io fubito di- 
ventato difficile, cappriciofo , impraticabi- 
le ? Meglio era darmi parte di quel che fi 
trattava con gì' infeparabili Compagni del- 
le mie fatiche , che d'una femplicc lettera 
a una Monaca ; ove delle cofe tra noi de- 
cife fi parlava più tofto in ordine alla di lei 
inftruzione particolare , eh' in ordine allo 
ftato generale della Dottrina» Ma che : e- 
gli voleva far moftra d'un refiduo di fcar- 
ùl confidenza verfo chi la meritava tutta ; 
c frattanto occultarmi la foftanza del ne- 
gozio, per aver meno teftimoni del fuo va- 
riare : lavorava fotto mano adifunirmida 
quelli eh' Iddio aveva voluto effermi all' 
opera Compagni. - \ 

E fiata da me compofia un* Opera nella quale 
fpiego a fonda il fifiema delle vie interiori* 
L'Opera e già all' ordine , non c'è pericolo eh' 
io vi contraddica Monfignot di Meaux. Eleg- 
gerei anz>i morire che dar' al pubblico fifean- 
dalofa [cena. Che occorreva elegger di mo- 
rire: baftava, per evitar lo fcandalo, par- 
teciparmi queft' Opera novella , come.m* 
erano già ftate partecipate raltrc,e comcio 
gli aveva già comunicata quella che da me 
fi medicava di dar' alla luce. Qui, chiamo 
in teftimonio il Cielo & laTerra,chedi pro- 
pria confeffionediMonfignor diCambrai* 
non ho faputo nulla di quel eh* egli ordì- 
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Va , c che delle divi fiorii inforte io ne fto 

colle mani pure. 

Di Monfignor di Meattx non parlerò fi non 
fcr lodarlo , e per valermi delle Jue parole. Chi 
crede egli di poter aggirare con fi ambi- 
guo difcorfo, e in libro di Dottrina che 
ci hanno che fare lodi vaghe e vane > Le 
parole d'un autore non vengono elle tut- 
to dì contra lui fteflb rivolte e adoperate. 
Con quefto dunque non toglieva Monfi*- 
gnor di Cambrai il pericolo di quelle di£. 
fenfioni , ch'il fuo libro era per partorire ; 
torno a prò tettare di non eflerne io in 
colpa. 

Iv fi ottimamente quali fieno , iptnfieri di 
Monfignor di Meaux, e fon ficuro eh" egli re- 
fiera Jodis fatto della mia Opera y quando farà a 
vederla col pubblico. Che dunque ? Egli é 
talmente informato de' miei penlìcri , che 
ne meno fi degna di voler fapcrgli da me. 
Jo farò fodisfatto dell' Opera fua quand' 
avverrà eh' io la vegga col pubblico, e ne 
fa ficurtì. Si credeva fors' egli di dover ti- 
farti dietro il Pubblico , e col Pubblico me 
ancora j c darmi ad intendere che negli 
Articoli d'Ifsì io avelli penfato quanto gli 
farebbe piaciuto ì O fc confidatofi nel mio 
genio pacifico, s'immaginava ch'io lafcie- 
rei correre ogni cofa \ e non rifletteva che 
Ift diferczione ,la pazienta, c la condef- 
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tendenza hanno certi limici che non e le- 
cito trapalare ? Contra il male della divi- 
sone c'era un rimedio ficuro, da me fom- 
miniftrato ; e quefto era farfi di concerta 
ogni cofa. Egli ha fcanfato una via così 
foave , e così naturale y per vana fperanza 
di tirarfi dietro il Pubblico ; e'1 follcvamen- 
to del Pubblico è Itato all' incontro così 
generale , che d'un fimile appena fe ne 
troverà efempio. Così Dio leva di ftrada 
quei, che lafciano i mezzi certi, e femplici, 
pofti loro nelle mani ; e che nella propria 
eloquenza hanno ripofta la loro fiducia* 

Non intendo ,&\cc Monfignor di Cambrai, 
di far iftampare quefl' Opera , fen&a confultat 
prima: indi paffa a promettere di farla ve- 
dere a Monfignor' Arcivefcovo di Parigi 
c a Moosù Tronfon , e non dar alle ftam- 
pc fe non quello che verrebbe da effi ap- 
probato; e poi foggiugne. Uijteffa confiden- 
za ujireì eziandio con Monfignor di Meaux % . 
Jimnfojji in #e cefi ita di la/ciarlo al buio d*m 
libro y del qual " apparentemente egli vorrebbero 
impedire l'edizione in ordine al fio. Ond'era 
eh egli s'immaginaffe dover' io apparente- 
mente volerla impedire?Forfe dal faper che 
nel fuo , ci fi fondava sù principi oppofti a 
gli ftabiliti da noi ; e dall' apporfi che collo 
{travolgere de gli Articoli d , Ifsì > i noftri li- 
bri farebbero l'uno all' altro contrarj: % a 
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forfè dal fofpettar'in me gelofìa d'effer'rf- 
primo a itampare > Ma di li vile e baila ge- 
losa qual fegno mera occorfo di dare; e 
perche fofpetcarne fuo Confratello , fuo 
Amico, fuo Confecratore , moftratofi fem- 
pre verfo di lui d'animo preoccupato a fa- 
vor fuo ì Se poi foffi fcorfo fin' a lafciar ap- 
parire pajjione fi baffo, e a litigar vanamen- 
te , Mopfignor' Arcivefcovo di Parigi c 
Monsù Tronfon , non farebbero ftati elfi a 
confondermi ? E pure Monfignor di Cam-* 
brai , fui fuppofìo di dover' io apparentemen** 
te oppormi al fuo libro, fi mette a rifchia 
d'eccitar' ogni maggiore Mandalo nella 
Chiefa, ( 
Ma donde nafce in lui modo di proce- 
dere meco fi divcrfo ? Io cui, nel difcutcr^ 
fi le materie egli diferiva cotanto ; io da 
cui iie afpettavala decifionc,quand anche 
doydfi efier folo a darla; io in fomma al cui 
giudizio volava riferir ogni cofa, fenza diG 
culfiane fenia eccezione, io fon' oggi quel 
folo dal quale ei s'occulta. Qual può eflfcr- 
ne la cagione? Non è feguito tra noinien~ 
te di nuovo , da che egli è Arcivefcovo \ e 
non ho face* .altra che dargli un nuovo con- 
traflegno di confidenza con domandargli la 
fua approbazione,e fottoporrc al fuo elame 
il mio libro. Solamente è feguito dipiù, eh* 
« vedutoti foUevMQ a CQ5Ì fublime grada, 
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ha prefo a voler torcere a gli occulti fini fuoi 
gli Articoli da lui fofcrittn e che con quello 
gli è convenuto dimenticare quanto aveva 
promeflb a quel degli Arbitri da lui eletti , 
verfo'l quale inoltrava oflequio maggiore. 

Ma gli è venuto eziandio fallito fimi! 
penfiero , come l'altro di dover tirarfi il 
pubblico dietro ; avendo Monfignor' Arci- 
vefeovo di Parigi negatagli la fua approba- 
zione , e datala al mio libro. In damo fi c 
proccurato di difunire quei che Dio ftefTo 
aveva ftrettamente uniti co' legami della 
medefima fede, e del medefimo fpirito, ca- 
vato da' medefimi fonti della Tradizione 
ecclefiaftica. Vero è che Monsù Tronfon 
ita d'accordo di non aver' obbligato Mon- 
fignor di Cambrai a darmi la fua approba- 
zionc* ma la rifpofta fù correlativa a quel 
che veniva efpofto. Si efponeva da Monfi- 
gnor di Cambrai non poter' egli apprpbar' 
il mio libro fenza tradire i proprj fenti- 
menti. Che a fi fatta efpofizionc fi rifpon- 
da non dover egli approbarlo , è appunto 
<omc fe prefentandofi una confeffione di 
fede, a chi non reftafle perfuafo, gli fi di- 
cefTe di non fottofcriverla, mentre non lo 
foffe. Quefto precifamente mi fece dir da 
principio Monsù Tronfon , e me lo diflc 
poi a bocca, avendomi foggiunto eziandio, 
jn prefenza 4i Pcrfonaggi d'indubitata fc 5 



f J Relazione . 

de, Creder 5 egli che Monfignor di Cambra! 
folte in cofcienza obbligai» a condensare 
i libri di Madama Guion , e ad abbando- 
nare il proprio. Si che s'egli avefle volutQ 
ftarfene al parere di Monsù Tronfon, il ne- 
gozio era finito : Di ciò farebbe agevole la 
prova , ma meglio è paflar a cofe più de* 
cifive. 

In tanto manifeftamente appare, perchè 
Monfignor di Cambrai avendo fempre con* 
ferito con Monfignor' Arcivescovo di Pari- 
gi, e con Monfignor Vefcovo di Sciartres, 
ricufafle di venir' a conferenza meco. Mi- 
rava a difunirci > e che quefto fofìe il fuo 
intento , anche prima di pubblicato il fuo 
libro , la fopra allegata fcrittura ne fa fede* 
Ma la verità ha più forza d'ogni umana af- 
tuzia,e nulla può feparare quei eh ella con- 
giugne, 

/^contìnua Monfignor di Cambrai, e/or- 
tero tutti quei Miflici che fi /iranno ingannati 
nella Dottrina, a conf e/fare i loro mori > e fog- 
giugnerowi che quei che fenzA cader' in errore 
fi faranno /piegati male fono in cofeienz,a obbli- 
gati a condensare fin^a refirizÀone le loro efi- 
frefsioni, a non valer/ine in avvenire , e a levar 
via ogni equivoco, con didn trazione pubblica 
de 9 km fentimenti. Fuofsì egli fir più a ràfrt* 
nàmtnto d'eli' errore? Sì certo che fi può >c 
chi dubita che più non fi peffa e non fi deb- 
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bai Quapdo da un Perionaggio fi c meflb 
in credito un libro, non (blamente fofpct- 
to,ma condennato eziandio a Roma e al- 
trove 2 quando qucfto libro egli l'ha lafcia- 
co (limare a perfcme illuftri : quando la con- 
fidenza ch'in lui fi aveva c ftata da lui ufa- 
ta a favore di tal libro , impoflìbilc per al- 
tro a effer giuftificato , (e non con ricorre- 
re a fecrete efplicazioni, non potute ne do- 
vute indovinarfi da quelli a' quali egli ne 
configliava la lettura: quando la precipua 
difefa di fimil libro fta in dirfi da chi l'ha 
configliato, ch'egli cfplichi meglio il li- 
bro, di quel ch'il libro s'efplichi per fe 
fteflb ; parvi allora che bafti efortar' in ge- 
nere gli Autori miftici a confettar l'errore, 
s'eflì avranno errato ì e a valerfi d'efpref- 
fioni più chiare,fe le loro faranno ftate am- 
bigue ? Certo no , che ciò non bafta , anzi 
può dirfi illufione mera-, elfendone una e 
ben pretta l'indur' a fcrivere una Donna 
che doveva non aver mai fcritto , e alla 
quale fi era impófto perpetuo filenzio. Bi- 
fogna di più, vènir a pubbliche difcolpe di 
fe ftdfo , e non andar mendicando pretef- 
ti Ipw nona ver* a darle. 

P» tìfiflb Monfignor diCambrai in man- 
tener, là T dottrina di quefta Femmina; che 
ìiorx Solamente egli la riconofee per Ami- 
ca , ma riconofee di più tutto il Tuo coitv- 
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mercio con effe, tutca la fua unione fori* 
darfi unicamente fulla fpiritualità da effe 
profetata. A' libri di lei da più cenfure 
condennati egli fi moftra sì attaccato , che 
per efeufarne gli errori parta a dire che fon 
linguaggio miftico,cfagerazioni folite d'al- 
cuni Miftici , ufate da alcuni fanti Padri ^ 
e non attende che quel che fi condenna 
non fi ferma ad alcune cfagerazioni nel- 
le quali fi può d'ar' alle volte , con fomma 
innocenza ; ma fta in cfler' ella per via dì 
principj andata più in là che tutti i Mifti- 
ci veri o falfi -, e anche di là dal medefimo 
Molinos. In fpmma egli fta fi prefo di ta- 
li libri che fi protetta di voler fovr' effi guar- 
dar fin' all' ultimo un profondo filenzio^eU 
guarda pur troppo ; mentre mal grado il pe- 
ricolo ov'egli fta tuttavia per amor di efS, 
non gliene fi può anche in oggi ftrappar di 
bocca condennazione chiara. 

Per terminar le riftefTioni fopra i fatti 
indubitati , è da oflTervarfi di più , quanto 
ciò che fi pafsò effettivamente tra noi cir- 
ca la foferizìone de sii Articoli , fia diver- 
fo da ciò che ne racconta Monfignor di 
Cambrai. Se io dirò ch'egli fi efibiva di 
foferiveré ogni cofa,nel medefimo inftan- 
te , fenza efame , e con intera ubbidienza, 
c afToluta, io non farò altro eh' ir ripeten- 
do il tenore delle fue lettere, Mafe mi fer- 
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xnerò a quel che fi ha nella fopr' allegata fua 
Scrittura* egli ftava ad infognarci, e ad im- 
porci condizioni per la folcrizione * ed io 
era queir uomo duro e ritrofo, col quale bi- 
fognava che Monfignor Vefcovo di Scia- 
lons inftafTe gagliardamente , per ridurmi 
a' pareri di Monfignor di Cambrai. Io non 
ho mai ricufato d'efTer' infegnato da chi fi 
foffe nella Chiefa ; molto meno da' gran 
Prelati ; ma nclF affare de gli Articoli ( tor- 
no a protcftarlo ) non vi fu mai tra Mon- 
fignor di Scialons ,cmc, ombra di diffi- 
coltà. Da noi di comun voto effi erano fta- 
ti diftefi, fenza che ci fofTe mai un difpa- 
rerej e da noi pur di comune voto furono 
rigettate le fottili interpretazioni di Mon- 
fignor di Cambrai, che tendevano a ren- 
der' inutili tutte le rifoluzioni noftrc. 

guanto alla foftanz>a della Dottrina , die* 
egli , non ho ceffato di fìrivere , e d'allegare 
gli autori approvati dalla cbìefa. Dove va a 
ferire quetto ? Il punto ftava non in alle- 
gargli, ma in intendergli bene. Quand'egli 
fi fottoponeva al noftro giudizio, qualco- 
ia mai poteva fottoporvi , fe non l'inter- 
pretazione da lui a effi data > adeffo il ne- 
gozio ha mutato faccia 5 egli fta ad impa- 
rarci come debbano intenderli , e ad infe- 
gnarci la tradizione della Chiefa. Siane 
caca gloria a Dio : ma però chi fece mài 
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inftanza per Arbitri daTentenziare fopra là 
dottrina, egli o noi? Chi mai dille di non 
afpettar' altro ch'una decifione per fotto- 
porfi, fenza replicar ne anche una parola, 
egli o noi ? e finalmente chi di lui o di noi 
premeva perche fi veniffe al cimento del- 
la docilità ì Dopo fcrittemi da lui quefte 
cole e altre fimili che altro è fucceduto > 
fe non che fatto Arcivefcovo non ha più 
voluto reftar fottopofto alla Dottrina da 
lui volontariamente foferitta , e che di- 
tnenticatofi della prima fua fommeffionc 
infpiracagli da Dio , ha prefo a voler va- 
riare. 

Coloro che fono fati a veder difeuterfi le 
materie debbono confejfare che Monfignor di 
Meaux j il quale da principio trattava di ful- 
minar ogni cojhy fu eofretto d'ammettere a po- 
co a poco delle cofe da lui cento volte ributat- 
te in dietro come cattivifsiwe. A me dunque, 
infegnante una peflima Dottrina conveni- 
va darfi Arbitri , à lui no. Egli non parlava 
d'altro che di fommeffione , e pure ftava ad 
infestarci. Monfignor di Meaux trattava 
di wlminar ogni cofa. Ma s'egli era sì 
fulminante , fi ingiufto , nel dileuterfi le 
materie , perche afpettarfene da voi la fua 
decifionc , per fottoporvi ? perchè richie- 
dergliela con tante inftanze ? perchè feri- 
tagli venirvi veduto in lui non folanaenro 
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un fommo Dottore , ma Dio fteflfo. Que« 
ftc voftre parole erano elle ferie o veniva* 
no dette per adulare , per beffare > Il vo- 
Uro raflegnarvi tutto nelle fue mani nak 
ceva egli dalla paura de' fuoi fulmini > c 
uomo fulminante a torto e a diritto , co- 
me potevate voi volerlo per giudice , as- 
coltarlo come Dio fteflb > 

Torniamo di nuovo alle parole di (b- 
pra. Coloro che fono fati a veder difeuterfi 
le materie debbono confeJfare> che Monjignor di 
Meatèx il quale da principio trattava di fulmi- 
nar ogni co/a, fu coftretto a foco a foco ad am- 
mettere delle co/è , da lui cento volte ributtate 
indietro come cattivi fsime. Ma chi fù mai pre- 
dente a quella difcuffione,quai altro che noi 
vi fù mai ammeffo > e con qual teftimonio 
mi fi proverà ch'io abbia variato cotanto; 
Se poi io aveva da cedere in tante cofe, tro- 
vavafi egli in grado di non aver da cedere 
in nell'una ? Io per me in teftimonianza 
dell' allegato da me , produco le fue lette- 
re, e una fua fcrittura. Ma vaglia il vero 9 
egli fa in quefta e in quelle , due diverfit- 



1 


1 







efame > non vuol' al- 
tro eh' una derilione ; dopo feguita , farà 
Xubho a rioattarfi > ad abbandonar tutto. 
Xeggafi J a fua fcrittura fatta, dopo l'è fame, 
*QjifolaoK«Mte non gliènaai ceco ~ 
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Ver a lafciar' i proprj fentimcnti pet à& 
Coltarfi a' noftri 5 ma è toccato femprc à 
noi di dover' accoitarci a' fuoi 5 che del 
ìefto non fi fapeva da me far' altro che 
{parar tiri a ritto e a rovefeio. 

Non fono mai flato fo Ut cito della perfòna di 
Madama Guion 0 degli fcritti fuoi , ma ben 
sì della Dottrina de Santi troppo incognita aU 
la maggior parte di Dottori fcolaflici. Noi 
dunque eravamo di quegli Icolaftici Dot- 
tori a' quali era incognita la dottrina de* 
Santi ; c colui che cela leggeva era Mon- 
fignor di Cambrai. In tempo dell' efame 
egli faceva da difcepolo * dopo afeefo al 
grado d'Arcivefcovo, vuol dar le fue efpli* 
cazioni per regole, fi vergogna d'aver ino- 
ltrato tantafommefTionc,e parla come fia- 
to arbitro d'ogni cofa. 

Noi non ci abbiamo per infallibili * ma 
converrebbe almeno moftrarci,in che avek 
fimo avuto bifogno d'efler' ammaeftrati. 
Qual errore veniva da noi infegnato > era* 
fi impugnata da noi qualche punto della 
Dottrina de' Santi ? eranfi domandati Dot- 
tori e Arbitri? Guardiamo di glorificarci in 
altro eh' in Giesù Crifto : qui non fi tratta 
del mutuo deferire lune all' altro, perche, 
quant* a qucfto , un Difcepolo di Crifto fi 
pregia d'imparare a tutt' ora e da tutti. Ma 
non è da feordarfi, qual perfotìaggio fi fod 
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tenefléallofa daMonlìgnor di Sciai ons, da 
Monsù Tronfon ,e da me , rimirati tutti 
tre per di faniflìma dottrina , e da' quali 
s'appettava la derilione, circa i mifterj dell* 
amor puro, ciò è circa principalilfimi pun- 
ti di fede. Per tali venivamo propofti, ac- 
cettati , e rimirati da Monfignor di Cam- 
biai fteflb \ e in un tratto , fiamo da lui ri- 
legati nella fchicra de' Dottori , a quali i 
liccome alla maggior parte de gli Scola- 
ftici, è troppo incognita la Dottrina de^ 
Santi. 

Ma oflervifi che neirattribuirfi egli tanta 
autorità, e tanta chiarezza di lume, Dio per- 
mette che venga a fcopjrirci le fue vacilla- 
zioni. Adeflb non ha altro in bocca ché 
le lodi della Scuola, d'altro non ci accu- 
fa, che d'eflcr' oppoftti a' Dottori fcolafti* 
ci > allora d'altro non trattava che d'infe- 
guarci la Dottrina de Santi , troppo inco- 
gnita, non già ad alcuni o pochi, ma qua- 
li a tutti gli fcolaftici Dottori. 
. Non fino Jkto mai folle cito della perfine 
di Madama Guion o de gli ferini fioi. Di 
che dunque fi trattava allora? Come, e da 
chi fi era cominciato a intavolare il nego- 
zio ? perche, e da chi fi erano domandati e 
eletti Arbitri , a' quali fi fottoponeva ogni 
Cofa ? Era, o no perche deffero giudizio 
fppra l'Orazione di Madama Guion, e fugi 
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libri ? Dunque fia femprc che fi voglia per* 
dcr di mira il punto precifo della difputa» 
>Jon aveva in quei tempi Monfignor di 
Cambrai dato in luce alcuno Tuo feriste 
intorno a tal materia : l'accufa non venir- 
va data contra di lui , ma contra Madama 
Guion , e fuoi libri. Perchè entrar' egli co- 
tanto in fimil negozio , e da chi vi veniva 
chiamato fe non dalla propria cofeienza 3 
che gli dettava , eh' ove fodero conden- 
nati libri da lui tanto (limati , egli fteflb 
veniva condennato. A qual' oggetto ver- 
gava egli tante carte ? per accufa o per 
difefa di elfi > Dunque in ciò ftava il pun- 
to della queftione. Sentati però egli par* 
lare , Di quejfo non era folle cito niente , 
ma della Jè/hn%a della Dottrina de 9 Santi. 
Che > della foftanza della lor Dottrina in 
genere , avvero in ordine a quelli libri , 
contro i quali fi davano fi eravi accufe > 
Dunque il fix> intento era di farci cono- 
feere , che detti libri erano conformi alla 



fi a fi fatte accufe nafeeva dall' effer la 
maggior parte de 9 Dottori fcolaftici in 
profondi ffima ignoranza della Dottrina 

veniva ad infegnar 

Dicafi la verità qual* ella ritolta da' già 
mentovaci fatti c fcritti. Mentre Madama 
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Guion, come parte rea, dava a noi > come 
giudici, le fue difcolpc per ifcritto , il SU 
gnor' Abate di Fenelon attendeva a feri» 
vere non meno di effa, come fuo o Avvo- 
cato, o interprete* Comunque fofle,del* 
la perfona di lei , che parlava con ogni 
fommeflìone , non fi trattava punto \ fi trat* 
tava de' fuoi libri , e della fua Dottrina* 
Dunque di ella e di elfi ei ne prendeva te 
difefa , ne con altro titolo aveva potuto 
darli adito nella caufa. Ciò ch'egli aveva 
cominciato come Abate, lo continuò poi 
come nominato alla Chicfa di Cambiai , 
fotto 'l qual titolo furono da lui foferitte 
Je 34. Propofizioni. Perfeverò fin' alla fua 
Confecrazione a fottoporre ogni cofa a 
gli Arbitri da lui eletti , a quali mandava 
tutte le fue feri mire , con perfetti (Tima ra£> 
fegnazione infpiratagli da Dio. Se, dopo 
Ja fuaConfccrazione , ha mutato ftile, che 
fi ha da dire ? ch'egli aveflè diiìimulato 
prima 5 o eh* arrivato a effer quanto efler 
poteva , foffe pofeia entrato in altri difle» 
gni, che lo faccino parlar* in altra forma > 
E difficile rifolverfene. 

Parta a far argomenti non più fentiti 
fopta la fua condotta. Attenda/i, dice, al- 
la mìa condotta sfarti forfè fiato debole, e ti± 
mido quando vennero da me foferìtte le 34. 
fropofitioni ? la mia frefente eofianz^a ferva 4 
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farne giudico. Ricufò forfè adtffb per oftìna* 
zione, o con mente di cabala d'approdare il li- 
bro di Monjignor di Meaux ? la mia preterita 
docilità nella fofcrizione delle 34. propojì%io-> 
ni ne può ejfere argomento. Che bifogna pa- 
role quando i fatti parlano. I fatti fon quel- 
li da' quali fi ha da pigliar norma per far 
giudizio dello fvariare nella condotta. 11 
punto flava in elTer' Arcivcfcovo o no , in 
aver' a camminar circofpetto prima d'ef- 
fedo i e fpuntato l'intento , pigliarla per 
altro verfo. 

Egli fa valere la fua facilità , in lafciar 
che Madama Guion veniffe condennata , 
rinchiufa, caricata d'opprobrj , fenza eh* 
egli aprilfe la bocca , per giuflificarla , per 
ifcufarla , per addolcire il fuo flato. Ne 
meno qui fi ha bifogno di troppi difeorfi 
per chiarire donde procedefle in lui tanta 
facilità. Ella procedeva dall' clferfi Mada- 
ma Guion relà odiofa , e ridicoja a tal fe- 
gno, colla fua peffima; dottrina, e colla fua 
inconfiderà^ condotta , della qualenon fi 
era ancora fatto più diftinto fc^ndagho, 
che la prudente cautelatici Signót' Abate 
<di Fénélon, anche dopo feguita r la fua fio- 
mina all' ,ArcivefcQva5o di Cambra! i nqtì 
contentiva, eh' egli ooneffe la fua riputa- 
zione a ripcntagliò, con cimentarli fcaper- 
tamente a difendere quefta Fenmaipa * -su» 
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rimanendo allora, a chi avefle voluto pi- 
gliarne la difefo, altra via che quella fola 
de' mezzi indiretti. 

Con quefti egli s'aiutava allora nelle fuc 
fcritture , e con quelli attende anche in 
oggi a difenderla nel libro delle MafTime 
de* Santi. I princip) ch'egli vi ftabilifcc a 
quefto fine , fono i medefimi d'allora ; e 
<s'adeflb, accortoli d'efler' oflcrvato , va rav- 
viluppando la fua dottrina o mitigandola 
in qualche parte , più dannofo ne riefee 
il modo d'infegnarla. Finalmente la fua 
fommeffione , a riprova della quale fiamo 
itati coftretti di produrre le fue lettere y 
era quella che fola ci faceva fcufarlo , e 
fperare. Mala fperanza c'è ftata tolta colf 
edizione del fuo libro > del qual' ora è tem- 
po che fi parli > 

Ci U e s t o filo libro eh' aveva da efler Sezione jrt 
.concertato con Monfignor' Arcivefcovo di ^ l r ^ na Ad 
Parigi e con Monsù Tronfon ( di me non 
lì voleva fentir parlare) quefto libro dico 
che non aveva da darfi alle ftampe , fe non 
conforme alle loro correzioni , e colla lo- 
ro approbazione, venne fubitamentein hr- 
ce nel mefe diFebraro 1697. fenzane pur* 
una delle prefate approbazioni. Monfr- 
gnor 5 Areivefcovo di Parigi , ha già dichia- 
rato eflerli dato alla luce contra'Lfuo pa- 
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rere , c contra la parola impegnatagli da 
Monfignor di Cambrai. Quanto a me, per 
riftrignermi unicamente a cofe pubbliche, 
noterò di paflb , eh' il non vederfi in fron- 
te di tal libro l'approbazionc di Monfi- 
gnor' Arcivefcovo di Parigi, era vederne 

11 rifiuto , poiché non poteva , non cflerfi 
domandata , dopo tanti impegni di dover 
domandarla. Della mia non fe ne parli 
più j fe ben' ella non era forfè meno ne- 
ceffaria , per efTer' io uno de' due Prelati, 
de' quali fi prometteva di fpiegare i prin- 
cipi, in detto libro ; folamente fi attenda 
a non perder d'occhio la folenne promefi- 
fa fattane nclF avvertimento di eflb. Que- 
fto libro dunque che doveva decidere di 
materie fi gelofe,fceverarc il vero dal fal- 
fo con efattifiima diligenza , tor via ogni 
equivoco , e ridur' ogni efpreffione al più 
fevcro rigore del parlar Teologico ; que- 
llo libro in fine , eh' aveva di fervir di rtk 
gola e di norma per la fpiritualità 5 fi vi- 
de all' improvifo apparir fenza veruna ap- 
probazione, e anche fenza la ncceflaria di 
quelli che vi avevano Angolare interefle , 
C da' quali fi era in impegno di pigliarla. 

Non ferve dire che Monfignor di Cam- 
brai avefle promeffo ben sì , di non iftam- 
par jchc ciò che venifieapprobato da Mon- 
fignor' Arcivefcovo di Parigi $ ma non già 
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di pigliar formatamente da lui approbazio- 
, ne fcritta. Perciocché non fi coftuma ne 
bada in materia d'approbazioni di libri % 
allegar cofe dette in aria. L'approbazions 
vuol moftrarfi beir e fatta ; maflime ov* 
quegli dal quale ella fi ha da avere , abbia 
intereffe nella caufa , come l'aveva manife* 
ftamente Monfignor di Parigi in detto li- 
bro, nella cui prefazione veniva promefla 
refplicazione della di lui Dottrina. 

Così Monfignor di Cambrai metteva 
tutto a ripentaglio. Egli eh' avrebbe anzi 
eletto dt morire che di dar' al pubblico Jì fcan~ 
dalofa [cena , come quella di contraddirmi , non 
folamente s'efpone a dargli anche quella 
di contraddire Monfignor' Arcivcfcovo di 
jParigi, e di metter' in combuftione laChie- 
fa tutta ; ma toglie anzi di farlo, che di 
convenire co' fuoi Amici y e co' fuoi Con* 
fratelli, per lafciar' ormai di dire, con quel- 
li eh' eglifi aveva eletti per Arbitri. In quel 
mentre che dal noftro canto gli fi offeri- 
va di concertar' ogni cofa feco , ed a queit' 
oggetto gli fi confègnavano in mano le 
noftre compofizioni , in queir ifteflo men- 
ire, egli ha prefb a romper l'unione j tan- 
ta c tale era la fua premura di dar legge 
ivella Chiefa , e di (omminiftfare feuie a 
una Femmina. E pure non vuol che gli fi 
' ^effer' egli cagione di divifione nel! 
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Epifcopato e di fcandalo nella Chiefa. 

Ei vorrebbe che fi dimenticafle quanto 
pronta e univerfalc fofle conerà il fuo li- 
bro la commozione. La città , la Corte 3 
la Sorbona, le Communità, letterati, igno- 
ranti , uomini , donne , tutti gli Ordini in 
fine , non cccetuatone uno , reftarono in- 
degnati, non già del fuo procedere, poco 
noto a pochi, e da nefluno in fondo $ ma 
delP ardimento dell' ambiziofe decifioni 
fue, dclfoverchio raffinare nell* efpreffio- 
ni, della novità inudita e della fomma am- 
biguità e inutilità di fi fatta Dottrina. Al- 
lora quel che da noi era flato tenuto fi ftu- 
diofamente celato , fu dal pubblico ru- 
more portato alle facre orecchie del Re, 
aver Madama Guion trovato un Difenfo- 
re nella Corte, anzi nella Cafa propria di 
fuà Maeftà , e appretto i Principi fuoi Ne- 
poti. Con quanto fuo difgufto fi può ar- 
gomentare dalla fua fomma pietà e pru- 
denza. Noi fummo gli ultimi a parlare ? 
ogn'un fa i giufti rimproveri che ci con- 
venne riportare dal clementiffimo Princi- 
pe per non eflfere fiati ad informarlo. Dì 
che non incaricò egli la noftra cofeienza? 
Nondimeno in fi generale commozione 
d'animi , Monfigner di Cambrai fi lamen- 
tava di noi foli j e mentre per averlo trop* 
po utilmente fervilo , 3 noi toccava d'ai* 
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legare feufe , e di chieder perdono del 
noftro filenzio , al qual' egli era debitore 
della fua falute, egli attendeva a fare, e a 
meditare contro di noi ogni più ftraordi- 
naria accufa. 

A fentirlo dire. Io gli aveva follevato 
tutto il mondo contro. Come? coli' ade*- 
renze della mia Cabala ; cogli emifl'arj 
miei ì Ardirò io di dirlo ? Si ch'io '1 dirò 
con tutta confidenza. Il più femplice uo- 
mo che viva , voglio dire il più incapace 
di diffimulare fon io. Onde fc mai ho tro- 
vato qualche credito apprelTo il mondo , 
quefto viene d'ali' aver' io camminato tem- 
pre per la ftrada battuta , e non mai per 
vie torte. Non dimeno mi viene appofto 
daver fubito fatto difTegno di perdere 
MonfignordiCambrai,che fin' a quell' ora 
io aveva proccurato di falvare , anche con 
mio pericolo. Ma quello è nulla. Io folo, 
da un angolo del mio Cabinetto, fra libri 
e fcritture, ho faputo, con ordigni e mac- 
chine impercettibili , commovcre tutta la 
Corte , tutto Parigi , tuta Francia ; ( ch'il 
fuoco s'appicava da per tutto) in fine tut- 
ta Europa e Roma ftefla , ove colle pub- 
bliche notizie n'andò congiunto lo (lupo- 
re univerfale. Così quello che le più ac- 
~crcditate v e più aflolute Potenze della Ter- 

jra non farebbero bafUnti ad efejgukc-^e 

. A*. 
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non avrebbero ne anche l'ardire d'intra- 
prendere , ciò è di far quafi in un' infilan- 
te concorrere gli uomini tutti ne' medefi- 
mi penfieri , io fenza pur movermi l'ho 
fatto folo. 

' Da me però non fi dava fuori fcrittura 
che fofie ; c'1 mio libro che finiva di ftam- 
parfi , allor che quello di Monfignor di 
Cambrai fi pubblicò , rcftò ancora tre fet- 
timane fotto la ftampa. Quando poi venne 
in luce, fi oflervò cflbrvi de' principj con- 
trarj a quelli del fuo libro , il che non fi 
poteva in altra forma > poiché erano ftate 
prefe da noi ftrade fi diverfe , e da me fi 
attendeva allo ftabilimento di quegli Arti- 
coli eh' ei proccurava di render' inutili j 
ma non vi fi offervò n'e pur' una voce che 
contra lui poteflfe rivolgerli. 

Del mio libro io dirò folamente una co- 
fa, e quella pubblica e coftante. Fù let- 
to, fenza che ne fofie impugnata la Dottri- 
na. Non me lo reco a vana gloria : veniva 
quefto dall'infegnarvi io la Teologia di tut- 
ta la Chiefa ; e l'approbazioni poi di Mon- 
fignor' Arcivcfcovo di Parigi e di Monfi- 
gnor Vcfcovo diSciartres vi aggiugnevano 
quell' autorità che nelle materie di feda 
fuol dare il concorfo de' Vefcovi. Il Papa 
medefimo a' fantiffimi piedi del quale lo 
raflegiiai , m'onorò d'un fuo Ereve j c fi de» 
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gnò fpecificarvi,<atfr quefiamia Opera accre- 
Jbiuto non poco verfo di me il fuo paterno af- 
fetto. Quefto Breve va ttampato nella fe- 
conda edizione del mio libro. Nel Breve 
di Sua Santità a Monfignor di Cambrai fi 
può oflervar all'incontro, che del fuo li- 
bro non vi fi fa menzione ; e fimil differen- 
za è tanto maggiormente da notai-fi, eh 3 
ella non può venir fatta fc non in ordine 
alla Dottrina da me infegnata , la quale per 
tutto'l mondo fparfa, è fiato femprc dalla 
Santa Sede favorita e protetta. 

Parve pofeia che le cofe s'intorbidafTero 
alquanto. Condotta ordinaria di Dio è 
quefta contra gli errori. Al lor primo ap- 
parire vicn fubito fatta quafi pubblica di- 
chiarazione di fede, come per primo col- 
po dato dalla Tradizione antica , alle no- 
vità che fi cerca d'introdurre. Segue poi 
tempo divedo. Cabale, fazioni fi follcva- 
noj paffioni,interefiìfirifvegliano;fi com- 
movono gran Corpi, e potenze grandi, l'E- 
loquenza abbaglia i femplicelli ; la Dialet- 
tica tende lor le fue reti , una raffinata Mc- 
tafifica crii manda in regioni incognite; e 
molti non (apendo più che crederfi, e qua- 
fi avendo per indifferente ogni cofa,fenza 
capire, fenza difcernere,s'appigliano a quel 
partito che l'umor detta. Quefti fono i 
tempi da me chiamati ci tentazione ed'of- 
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curamentorallora fi hanno ad afpettarc con 
fede gli ultimi tempi, ne' quali la verità c 
quella che vince e refta al di fopra. 

La prima cofach' appariffe all'aprir del 
libro di Monfignor di Cambrai, fù una ma- 
nifefta affettazione di feufare i Miftici no- 
tamente condennati ; avendogli , fino a tre 
volte, levati dalla lifta de' falfi Spirituali. A 
così fatto filenzio fi raffigura colui che fi 
era proteftato di guardar* il filenz>io J/n' all' ul- 
timo, (opta il particolare di Madama Guion. 
Si è già fatto veder' altrove, il Mezzo ab- 
brevialo, di quefta Femmina,. non efl'er' al- 
tro ch'una più efprefla efplicazipnc della 
Guida del Molinos , maffirne quanto air 
indifferenza della falute eterna * evenirvi 
traferitti con ftudiofiffima affettazione tut- 
ti quei paflì a' quali s'appoggia il Molino^ 
nella fua Guida, e fpecialmente la lettera 
del Padre Falconi cenfurata a Roma. Si che 
bifognando, a voler falvar Madama Guion, 
.falvar' anche il Molinos , Monfignor ài 
Cambrai fi è guardato dal nominarlo nel- 
le fueMaffime de'Sanri. Vero è che nella 
fua lettera a Sua Santità , egli non ardì dif- 
penfarfi dal condennar nominatamene le 
68. propofizioni di quefto Erefiarco, ma pc* 
rò fi tacque della di lui Guida , fiata Pori* 
ginalc del nuovo Quietifmo , e del Mezzo 
abbreviato. Quanto a queft' ultimo libro 
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rgli era tanto lontano dal condennarlo, eh* 
anzi nella detta lettera mirava a fcufarlo, 
comprendendone l'autore fra quei Miftici 

che fonando il mifierio della fede > in una cop- 
ti enza fura , avevano favorito l'errore per ec- 
ce (fo di teneri [sima pietà, per dijfalta di cautela 
nella [celta dell' cfprefsieni , e per ignoranza 
condonabile de' principj della Teologia. Sog- 
giugne poi, quelle cofe aver dato cagione 
al zelo d'alcuni Vefcovi , e alle 34. Propo- 
rzioni ; quantunque, così nelle cenfure,co^ 
me nelle propofizioni,fi follerò Tempre avu- 
ti per oggetto i libri del Molinos , e di Ma- 
dama Guion. Così con pretender di ridur* 
re a efagerazioni , a equivochi , in fomma 
a linguaggio miftico gli errori di quefta 
Femmina, egli fi faceva ftrada alla difcolpa 
di elfa; e di fimil difcolpa da lui prefen- 
tata a Sua Santità, era poi per faper cavar- 
ne utile, fe fi folle voluto riceverla. 

Vien' ufata da lui , quanto al Mezzo ab- 
breviato^ a gli altri libri di Madama Guion, 
la medefima indulgenza , la dove parlando 
delle cenfure d'alcuni Vefcovi contro certi 
librici noli, de' quali non ardiva tacerfi in- 
nanzi al Papa, riftrigne quefte cenfure ad 
alcuni luoghi i quali, pr e fi nel fenfo ovvio , e 
che naturalmente s 'apprejenta, meritano d'cjfere 
condennati. Che con quello gli condennaC 
fe anch' egli , parrebbe forfe , a chi fi foffo 
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dimenticato del fenfo particolare .da lui Vo* 
luto trovarvifi > mal grado le proprie pa- 
role di eflì 5 ma non già a chi liricordafle 
aver' egli pretefo , eh' eflì non foflero da 
condenn^rfi fe non in un fenfo rigorofo, 
eh' egli aflerifee , non efler mai flato quel- 
lo dell* autore. Di modp. che fi vede pur 
troppo ch'egli fi riferhava dLfcwfarglicol 
fenio particolare , eh' egli' vupl trovare ne 5 
detti lihti ,mal grado le' parole de' libri 
ftefli. 

Per ifearfo però eh* egli fia flato in par- 
lar cantra di eflì , teme tanto che dalla 
fola menzione da lui. fata nella fui lette- 
ra al Papa , delle cenfure date lor contro 
da Vefcovi,non fi creda avervi egli ezian- 
dio concorfo , che per non lafciar' addok 
far fi fimil fofpetto , fi protetta nella fua 
Rifpofla alla Dichiarazione noftra , Non 
Appoggi arfi .egli alle loro: cenfure , alle quali non 
ha mai ptefì parte , ne diretta ne indiretta: 
termini feelti a dimoftrare d'eflcr fempre 
flato lontaniamo daAi' approvarle. : 

Non è meno ftrafta la fiiarifpofta circa 
reflerfi affettato darltfi di non nominarne 
il Molinosene Madama. Guion. fkofsip re- 
tender daddovero, die' .egli» ab' io voglia o di* 
fenditi* Jatfare il Molino* / mentre in tutto Ir 
mio libro fi detejkno gli er rori dell 6SLpropo*> 
GzÀQtti che l hanno fatto condennare* Sì ce&* 
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to fi pretende daddovcro, poiché queft* ifc 
cefl'c parole danno a divedere perpetua af- 
fettazione di non iuetovare la Guida del 
medefimo Autore, quafi la Santa Sede non 
lavcffe eziandio condennata nel conden- 
«arie. 

Jguanto alla Perfona di cui i libri fon* fia* 
ti cenjurati da' Prelati , io , foggiung' egli y 
font fiata a render canto al Papa mio Juperiora 
di quel ch'io ne penfi. Chi non vede che 
quefta rifpofta è caziofa. Indarno dunque 
avrà detto fan Pietro , doverli efTer difpo- 
fto a render conto della fua fede, non fo» 
lamente al fuo Superiore > ma ad ognuno Omnìfofi^ 
che ne domandi. Che gli avrebbe coftato 
a Monfignor di Cambrai l'efplicarfi alla 
Chiefa tutta, fenza fi fatta affettazione di 
tanto rifparmiare , c tanto difendere Ma- 
dama Guion ì Ma qual conto puree ftato 
egli a rendere a Sua Santità di tali libri ? 
Non far» & ripeterla , die' egli , ejfendo dive* 
nuta pubblica la mia lettera. Ma pubblica 
lettera fua al Papa altra non c'è fuor di 
quella , ove dice , efierui urti libriamoli ccn- 
forati da' Vefcovi , alcuni lunghi de 9 quali pre^ 
fi nel fon/i che naturalmente s'apprefiata meri- 
tano d'efiir amdenuaé. A qucfto fi riftrigne 
il conto da lui dato a Sua Santità , di quel 
eh' egli penfi de' detti libri , perniziafifiì- 
m nella foftanza tutta , e impoflìbilt jpc^ 

é 

; 
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ogni verfo a difenderli ; perchè quel che, 
Vi fi legge è dannofo , e quel eh' indovU 
nando vi fi fuppone,è fattovi entrar' a for* 
2 a 5 e non balta. 

E da ofiervarfi poi altra fua affettazio- 
ne , d'aver, nella. liia fua lettera al Papa ^ 
fatto menzione del folo Molinos , e taciu- 
to di Madama Guion. Vero è ch'in mar* 
gine di detta lettera ftampata va notato il 
Mezzo abbreviato &x,coll' éfplicazone del 
Cantico de 5 Cantici. Ma dopo la licenza 
prefafi da lui di dire, ch'in iftamparfi il 
(uo libro, fi foffe aggiunto al fuo tefto, chi 
può impedirlo d'affermar falfa una fimil 
nota fuori del tefto medefimo. ÀI più al 
più egli n'ufeirà con condennare in tali li- 
bri alcuni luoghi folariiente , perdonando 
alla'foftanza di efli tutta corrotta \ e forfè 
col folo condannargli in quel ptetefo ri- 
gorofo fenfo eh' egli aflferifce non aver mai 
paflato per la mente dell' autore. 
' ) Ne già arriva a dar maggior fodisfa- 
zione di fe al Pubblico colle feguenti pa- 
role, lo faro fi fra quejh punto , come fipra 
tutti gli altri quel eh* il Papa giudicherà a 
fropofito. Perciocché dopo la cenfura di 
Roma del 1689. che occorreva afpet- 
tar' altro ? Non fi vede eh' avendo egli 
dopo di efTa , fcritto e parlato tanto in 
favor di fi fatti libri , mira adeffo ad elu- 
derne 
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dcrncla condennazione col differirla \ sì 
che qucfta fua lettera diventata pubblica 
non vuol dir nulla $ Egli perciò vorrebbe 
che fi credette eflerfene fcritta da lui un* 
altra più fegteta, e più precifa della prima. 
Laonde dalla feconda edizione della fua 
Rifpofta gli ha levato le feguenti parole, 
la mia lettera e diventata pubblica , e ha proc- 
. curato di ritarne a fe la prima edizione , 
perchè vi fi feorgeva troppo chiaro, che 
circa i libri di Madama Guion il fuo inten- 
to era di fchivare , e di non ifpigarfi mai. 

Egli pafTa anche a più che guardar' il fi- 
lenzio. Monfignor Arcivelcovo di Parigi 
ha dimoftrato il libro delle Maffime non 
efTer' altro eh' un leviffimo mitigamento , 
una delira e artifiziofa giuftificazione de* 
libri di Madama Guion. In effe Monfignor 
di Cambrai adorna di bei colori , Petclu- 
derfi dalla pura contemplazione , la fperan- 
za e'1 defiderio della Salute, e la fanta Uma- 
nità di Crifto, e le Pcrfone divine, & tutte 
l'altre eforbitanze di quefta Donna. Si feor- 
;c a vifta aver' egli nell' articolo 39. attefo a 
lipignere il di lei interiore, e palliare i di lei 
manifefti diffetti; in conformità di quello 
ch'ella dice di fe fteffa nella propria vita. 
L'anime de 9 gradi inferiori parranno fpeffb più 
perfette. Si fi* sì lungi dal rimanente de gli uo- 
mini* ed efsipenfam sì diverfamente eh' il Prof- 

H 
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fimo ne diventa ìnfupport abile. Qual nuova 
meraviglia è queita, qual nuova fpezie di 
perfezione i trovarfi canto aldi fopra de gli- 
aitri y che l'eminente perfezione , la <jual 
fuol fare che venga rimirato , con carità c 
benignità il Profilino, lo renda infuppor- 
tabile. Il miracolo poi de' miracoli fi è, che 
nella novella vita fi efperìmenta venir riemer- 
to l'efieriore con fragilità apparenti. Così ella 
in mezzo a i difFetti , che non arriva ne a 
vincere ne a occultare , va lufingando , con 
orgogliofiflìrae feufe, la fegreta compiacen- 
za , che le fa matcrià di fuperbia , la propria 
fragilità: E con fimili mezzi Monfignor di 
Cambrai va pafecndo l'anime de' giufti che 
la conofeono. 

A che miravano nelle Mafltme de' San- 
ti i bei dìfeorfi circa l'anime chefi preten- 
dono perfette ? Parlano di fe medefime per 
pura ubbidienza , e con quella femp licita in be- 
ne o in male, che fe parlajfero d'altri. Non fi 
vede quefto dirfi per trovar qualche feufa 
alle ftupende millanterie d ? una Femmina 
la quale fi diceva riveftita di ftato profeti- 
co , con potetti di legare e di feiogliere; 
colma di grazia fino a fgorgarne; e di talc : 
c sì eminente perfezione che tutto il rima- 
nente del mondo le veniva a noia. Efca^ 
no in campo fimili ftravaganze ; già ne ftan- 
no preparate le feufe nel libro di Monfi- 
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gnor diCambrai. Madama Guiori avrà par- 
lato di fe (teda come d'un' altra , e per pu- 
ra ubbidienza al Padre de la Combe, fuo 
Direttore, al quale ella indirizza la propria 
vita da Te fcritta, dove fi hanno le eofe nar- 
rate (opra. 

Quello Padre de la Combe,fccondo eh* 
ella dice > era ftato le dato da Dio in mo- 
do fingolare è miracolofo r sì che s'egli era * 
divenuto il fuo Padre fpirituale, ella era 
ftata prima fua Madre. Egli era ilfolo,al 
quale ella comunicale , anche di lontano 
la grazia^ con tanta tenerezza, eh' alle vol- 
te per lanciarla un po (vaporare , fi trovava 
^obbligata a dirgli. O fi.gliv mw, voi Jtete il 
mio figlio diletto y mlqual' ho rifojìo uni cameni 
te U mia compiacenza. Era le però ftato dar 
to pofeia da Dio nella fua carcere , e cor 
me premio e frutto delle fue fatiche altr* 
uomo a lei più intimo ancora del Padre de 
la Combe -, sì che per grande che fo(Te la 
di lei unione col detto Padre, quella chi 
tra per avere con quell'ultimo eratutt'al- 
tra cofo. Intorno a ciò non voglio cercai: 
d'indovinare -, racconto (blamente quefto 
luogo delia fua vita, pet dar' a divederceli* 
il falfo mifterio va continuando tutta via^ 
e che'dd^r : illufioni|)rome(fe€Ì da c(fa, noi 
non ne fiamo ancora al fine. 
• In tanto è da fapcifi eh il Padre de la 
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Combc c autore dell' Analifi condensata & 
Roma, e pofeia da molti Vefcovi. Le circo- 
ftanze della (uà corrifpondenza con Ma- 
dama Guion fono ftate conofeiute dal fu 
Vefcovo di Ginevra Giovanni d'Arantonc 
di fanta memoria ; e fe ne ha l'iftoria nella 
vita di quefto Santo Prelato , mefla in luce 
dal dotto e pio Generale de' Certofini. E 
giunto il tempo nel qual è piacciuto a Dio 
che venifle del tutto (coperta fi fatta unio- 
Jie, Npn farò a dirne divantaggio , ballan- 
domi d'aver dato a conofeeré colui , d'or- 
dine del quale ella è fiata a fcrivere la pro- 
pria vita. 

A ogni facciata di quella fua vita ella fi 
lafcia «apportare fino a dire. Notimi fi far- 
li flit d'umiltà ; non fanno più per me ne vir* 
tu , ne perfezione , ne fantitÀ. Neil' iflcfFa 
Vita le maniere virtuofi , fono maniere im- 
perfette ; l'umiltà virtù x e un' umiltà fin- 
ta , affettata almeno e forzata. Da quefla 
fua vita deriva come dal fuo fonte il nuo- 
vo linguaggio ,-nel qual fi dice non volerfi 
più le virtudi come virtù > linguaggio adot-* 
tato poi daMonfignor di Cambrai: ifidi vie* 
ile quanto fi trova fparfo ne'fuòi fkitti iti 
abbafTamcnto delle virtù j e indi finalmen- 
te la violenza da lui fatta a tanti paffi dell* 
opere di fan Francefco di Sales , dovuti in- 
cenderà con più fcmplicità, come gl'inten* 
dcvailSantQ. 
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A sì fatte cofc non fi era parlato da noi 
ne' noftri Articoli d'Usi ; e l'aggiugnervi in 
grazia di Madama Guion fimili elplicazio- 
ni, non craefporgli più diftcfamente, co- 
me lo prometteva Monfignor di Cambrai j 
ma alterare e depravare manifeftamente i 
noftri fentimenti , e i principi noftri. Nell ? 
Articolo 33. tutto fi era detto da noi circa 
le condizioni e fuppofizioni imponìbili ; no 
più bifoenava a verificazione di quel cho 
fe n'era detto da fan Crifoftomo, e da gli 
altri Santi, che non hanno mai ammcflò Ci 
fatti fuppofti che commc impoffibili. Ma 
quel che ballava per vera intelligenza de 
Santi , non baftava per legittima fcufa di 
Madama Guion-, sì che a fua contempla* 
zione è convenuto inventare l'affilato Sactì& 
fcio y del quale non fi era mai fcntito parlare, 
e tant- altre circonftanze da noi fpeflb offer* 
vate i cofe tutte a noftri articoli aggiunte, 
e-a tutti gli autori incognite , fuorché al 
Molìnos e a Madama Guion, 

Per dir' ancora degli Articoli noftri de«. 
pravati da Monfignor di Cambrai /otto pre- 
tcfto di fpiegargli , era forfè efplicazione 
de' noftri fentimenti , Tacconfentirc un* ani* 
ma alla fua condennazione e acquetarti in 
efla? il che nétì' wio de noftri Articoli 
vien tondennato efprcflamenfcè. Vi fi ha in 
termini precifi, Nm dQvtrfimaijcmttUTi 
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Delle efplica- 
zionidiM.di 
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unanime travagliate d'acconjentire alla loro de» 
Jpera^ione , e all' apparente loro dannazione i 
All' incontro Moniignor di Combrai,viene 
in che fi permetta da un Direttore quefto ao 
confentimento, e per renderlo più volontà* 
rio , per attribuirlo alla parte più alta dell' 
anima, chiamalo Jkcrificio ajfoluto. Era fi det- 
to da noi nel medefimo Articolo , che bifi+ 
gnava con San Francifeo de Sales > afsicurare 
queW anime che Dio non farebbe per abandonar* 
lese Monfignor di Cambrai, non (blamen- 
te non approva quefto Articolo $ ma paflaad 
impugnarlo efpreflamente , dicendo, che 
con quelle anime , incapaci allora d'ogni 
difeorfo , non è ne da difeorrere, ne da rap- 
prefentar loro l'immenfa bontà d'Iddio , in 
genere. Dunque quell' anime fuppofte fan- 
te hanno da lafciarfi deftitute d'ogni con- 
folazione , e prive di difeorfo , e di quel ra- 
zionàbile offequio infegnato da fan Paolo- 
Dunque elle hanno d'efler lafciate abban- 
donarli a fi crudeli penfieri , e per conclu- 
derla in una parola, alla loro difpcrazione. 
Era forfè quefto fpiegare i noftri principj , 
ovvero depravargli ì e qual cofa fimilc a 
quefta era fi mai detta ne" noftri Articoli, 

OR a venendo al particolare dell', edu- 
cazioni -di Monfignor di Cambrai , ch'egli 
(i lamenta non venir animelle da noi , tre 
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cofc fono da avvertire quanto al fatto. La 
prima non aver noi fentito mai parlarne ; c 
non dimeno voler egli obbligarci a ricono- 
fcerle come contenute ne noftri Articoli 
d'Ifsì; giacche le pretende ordinate ad es- 
plicargli: la feconda venir' elle mutate da 
lui ogni giorno, sì che non fono ne anche in 
oggi finite di mutare : e la terza, continerfi 
in elle manifeftiffimi errori. 

Qual bi fogno avevamo noi del fuo Amor 
naturale , al qual non fi era da noi penfato 
mai > e quando ei forte ftato da noi am- 
meffojchc valeva a feiorre le difficoltà. La 
precipua di tutte mirava l'acconfentimen- 
to d'un* anima alla fua condennazione dal 
canto di Dio : ora Monfignor' Arcivefco- 
vo di Parigi ha dimoftrato chiaramente 
mancarfi tanto, eh' acconfentire alla perdi- 
ta di quefto Amor naturale, fia acconfen- 
tire alla fua ginfta condennazione dal can- 
to di Dio , eh' anzi egji è ricevere una gra- 
zia; poiché fecondo Monfignor di Cam- 
brai medefimo , ce n' è una e ben grande 
l'effere fpoglìato d\in' Amore , che fi addi- 
ta, pel folo o maggior* oftacdto alla perfe- 
zione. Che fi farebbe mai potuto rifpon- 
dere da noi contra argomento fi chiaro ? e 
che altro fi voteva ad impedirci di riceve- 
re le di lui efplicazioni , dalle quali il libro» 
che con effeei voleva farci approbarc, nott 

TT •••• 
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cavava ne meno utilità nefliina. 

E fi cattiva per altro quefta fua efplica- 
Zione , eh' egli fteflb f ha di frefeo mutata 
nel! 5 ultima fua lettera a me diretta. In ek 
fa, acconfentirc alla fua giufta condenna- 
zione, non è più acconfentire alla perdita 
dell' amor naturale, come da lui fin' a queir 
ora fi era voluto darci ad intendere. Accon- 
fmtirfi da un Peccatore alla fua giufta condenti*- 
z>ione ; e ricònofeere di meritar' egli le pene eter- 
ne. Sì che , in fimiP atto , l'amor naturale 
non ci ha più che fare , non effendo ope- 
razione dell' Amor naturale eh' un Pecca- 
tore fi riconofea degno del fupplicio eter- 
nò. Ma quefta fua rifpofta non è già di mi- 
glior lega che l'altre $ onde gli farà forza 
abbandonarla, fubito che gli farà mefTa in- 
nanzi la feguente breve riflelfione. Non è 
vero eh' il conofeerfi dal Peccatore , eh* 
egli meriti le pene eterne, fia acconfentire 
alla fua condennazione dal canto di Dio; 
periocchè egli è allora tanto lontano dall* 
acconfentirvi ( il che farebbe d'uomo dif- 
perato ) eh' anzi ricorre al fommo Giudice.^ 
per chiedergli perdono, e per pregarlo che 
muti \n mifericordia la fua giultizia 5 e non 
lo tratti conforme merita , ma lo falvi per 
mera grazia* nel nome di Giesù Crifto. E- 
glii è , dico, tanto lontano dall' acconfen- 
me eoo fiauj' «w alla foa ^4e»na*ÌQttfe 
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dal canto di Dio , eh' all' incontro mira 
ad fraftornarne l'effetto, con farfi della mi- 
fericordia feudo. 

A quefto modo, ( e quefta fia la feconda 
oflervazionc) venivano mutate ogni dì l'cf- 
plicazioni di Monfignor di Cambrai. Quel- 
la alla qual' egli più s'attiene, è quella dell 9 
Amor naturale y e della voce motivo , alla 
qual voce egli è d'accordo darfi ora da lui 
un fenfo tutto diverfo da quello della Scuo- 
la. Non entro adifeutere quefta materia, 
della quale Monfignor di Sciartres, pel cui 
mezzo e pervenuta a noi fimile efplicazio- 
ne , farà a dire quel che gli detterà la fua 
fomma prudenza ; attenderò folamente a 
oflervare i feguenti pubblici fatti. La lette- 
ra di Monfignor di Cambrai al Papa com- 
parve pochi mefi dopo il libro delle Ma£- 
fime, ad addolcirne l'efpreffioni, fenza pe- 
rò che vi fi parlafle, ne d'Amor naturale, 
ne del nuovo fenfo della voce motivo. Po- 
feia per via di Monfignor di Sciartres ci 
capitò in mano un' altra cfplicazione , nel- 
la quale , ficcome egli potrà tcftificarlo , 
non fi faceva menzione d' Amor naturale, e 
la voce motivo veniva prefa in fignificato 
diverliflimo dal propofto poi. Finalmente 
ufei fuora VAmor naturale , di cui fin' allo* 
ra non fi era fentito parlare 5 e venne dik 
tefa adi' Inftruzione Paftwate di Motti* 
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gnor di Cambrai queita novella cfplica- 
-zione. . . 

Egli a oggetto di rivolgervi tutta ladi£ 
puta, pubblicò a Roma c dove più gli piac- 
que una verfione latina del fuo libro , da 
lui ltranamente alterato nel tradurlo. Qua- 
fi da per tutto dove nel libro Franzefe fi 
hanno le voci di propre interrefi proprio in- 
tereffe, eh 5 avrebbero da renderli in latina 
con quelle di praprium commodumjX Tradut- 
tore le ha cangiate in quelle di appetitionis 
mercenari* > defiderio o appetito mercena- 

- rio.Ora l'interefle proprio non è già defide- 
rio, ma cofa che può defidcrarli. Egli è og- 
getto efteriorc, non già affetto interiore > 
o principio intrinfeco d'atto 5 ficchè con 
quefta fola mutazione viene alterato tut- 
to il libro. S'aiuta Monfignor di Cambra^ 
con dire aver' egli intefo in quello fenfa 
le voci di proprio intereffe ; ma fon cadu- 
che le fue feufe , perchè avendo a rappre- 
fentarfi un Dogma in una Verfione , bi fo- 
gna tradurre le voci , e non licenziarli a far 
chiofe. 

Vien parimente inferita da lui quafi da 
per tutto la voce Mercenario fenza averla 
egli definita mai 5 fe ben' acciochè non fi 
potette pigliar' equivoco nel fenfo delle vo- 
ci da lui nel fuo libro adoperate, egli s'era 

- obbligato a dar precifa definizione di cia£ 
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cheduna ; il che ha tralafciato a ftudio , 
quant' a quella , per aver luogo d'infirmar 
nel fu o libro, con doppiezza di fcnfo, tut- 
to ciò che più gli verrebe in taglio. 
- Nella mcdelina verdone latina la voce 
motivo vien tradotta con quelle di Appetì- 
tus interior , affetto o appetito interiore, 
contra la propria e naturale fignificazionc 
di motivo dovuta feguitarfi in verfone fe- 
dele e fchietta. Ora quefta verfione latina 
era quella eh 5 egli voleva che fi afpcttafle 
da Sua Santità per dar giudizio fopra il di 
lui libro : sì che per chiari ffima confeguen- 
za voleva che fe ne giudicafle fopra poco 
fedeli tcftimonianzcj aggiugncndovifi an- 
notazioni latine di non minore diferepan- 
za , a mira di far sì con cfplicazioni nuo- 
ve, e non concordanti col libro Franzcfc, 
che quefto non veniffe cfaminato. 

Chi della verfione latina e dell'annota- 
zioni non ha avuto notizia, può farne giu- 
dizio dall' Iftruzionc Paftorale di Monfi- 
gnor di Cambrai * ftante che la diferepan- 
za di elTa dal fuo libro delle Maffimc è tale, 
eh' egli è ora folo a negarla. Ma oltre air 
efiere ftirate l'efplicazioni da lui datevi , 
•tale è la fua incertezza circa i fenfi da dar- 
fi, che non finifee di darne de' nuovi alla 
fualnftruzione. Egli vi aveva riconofeiu- 
%o , com' è ftatp già dimoftrato nella »ia 
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prefazione , che l'Amor naturale non fi fer~ 
tnava in fi fteffo , ma tendeva a Dio come al 
fupremo Bene. E eh' egl' imperfetti i quali 
ftavanoad operar' ancora per quefto Amo- 
re volevano i medejimi oggetti sfiondo la dif- 
ferenza 7 non dalla parte dell' oggetto , ma dal- 
la parte dell 9 affetto col quale U volontà fi mo- 
ve a defiderarlo. Ma avvedutoli poi degl* 
inconvenienti di tal dottrina , ha mutato 
ftile : per modo che nelle lettere da lui a 
me dirette l'Amor naturale non è più un 9 A- 
mor naturale di Dio in fi me de fimo , ma fila- 
mente uri amor naturale d'un dono creato , il 
quale e la Beatitudine formale. 

E pur 5 egli s'inganna eziandio in quefto 
perciocché, fe ben la Beatitudine formale* 
c dono creato , non è però lecito di cre- 
dere ch'ella pofla defiderarfi naturalmen- 
te : effendo fopranaturale quefto dono, ne 
potendo l'Amor di effo , non altrimenti che 
l'amor di Dio , venir' infpirato , le non dal- 
la Grazia. Di modo che l'iftefla ragione > 
che aveva moflb Monfignor di Cambrai a 
correggerli, milita non meno contro quefta 
fua nuova correzione,che contra il fuo pri^ 
,jìio difeorfo. 

Quefto fòlo efempio tratto da molt' al- 
tri dell' iftefla natura può baftar' a dimo- 



di Monfignor di Cambrai , era mtricarfi m 
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Un labernito fenz'ufcita, poiché egli non. 
cefla di aggiugnervi ognora nuove giravol- 
te. Ma però a comprobazione maggioro 
dell' incertezza e inftabilità fua nelle fuc 
efplicazioni, un altro efempio ancora fi ad- 
durra. A Roma fono ftate date da parte fua 
due edizioni della fua rifpofta alla Dichia- 
razione de* tre Vefcovi, luna del 1697. lèn- 
za nome di ftampatore ne dì luogo; l'al- 
tra del 1698. in Bruflella, appreflb Eugenio 
Enrico Frix. Delle addizioni , o reflazio- 
ni che fi hanno nell' ultima fe ne potreb- 
bero riempiere cinque o fei facciate \ e da 
chi la diftribuì d'ordine fuo,fù fatta inftan- 
za , perchè fi reftitui(Te la prima , fe ben 
prefentata anch' cfla da parte fua. Con que- 
fto fi vede quanti fieno i fuoi mutamenti , 
e quanta la fua attenzione in ricoprirgli ; 
e pur fi meraviglia che da noi non fi vo- 
glia entrare , in cfplicazioni che variano 
cotanto. • " - : ' 

L'ultima ragione di non dovèf*ammet-> 
térle, fi è, che (ptffo sì fatte efplicazionì 
altro non fonò che novelli terróri 5 di chef 
ne addurrò un folo , ma chtàtìffftno efenv 
pio. Monfignor di Cambrai àoh fà come 
arrivar' a diftingifere il fuoAiftòfc 4àl quàra 
to grado da quello del quièto / é i tònfdf* 
vare à queft' ultimò la preéfaitteft^a da lui ' 
attribuitaeli 5 mentre il quarto ficcome ifc 
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quinto ricerca Dio per amor di Dio mede fimo > 
e preferi/ce Dio ad ogni cofa fenz,a eccezione $ 
e non ricerca la propria felicità fe non in ordine 
a Dio s il che è di canta purità e di tanta 
perfezione, che non fi può andar più in là^ 
ne l'amore può mai efler più fpogiiato d'in- 
tcreffe proprio. 

.;. Quefte cofe vengono or? da me legger- 
mente toccate per efler già ttate efplicatc 
altrove $ Ch' immagina egì i allora,pofto nel 
faftidiofo imbarrazzo di fimile oflervazio- 
ne che getta a terra tutto il fuo fiftema ì 
Rifponde chtó l'amor del quarto grado fe ben 
giuftificante ( notifi quefta parola ) rifmfee 
neramente ogni cofa à Dio , ma abitualmente 
pero , non attualmente come il quinto > in quel* 
la guifa che fecondo San Tmmafo , l'atto * del 
peccato veniale, ; vien riferito a Dio abitual- 
mente y & non, tmalmente. - n .> 
: E inudiw nella Scuola fimil rifpofta^e 
contiene due manifeftiflìmi errori , il pri- 
mo, in far cifre l'amor gipftificante.fi rife- 
rita a Dio nella guifa ^ vi fi riferifce.il 
peccato veniale , l'altro ; ip f $r che Inatta 
del peccato veniale fi rife^fea abitualmen- 
te a Dio , il che non è m^Lftato denso da 
neffuno prinja, L'Errore e 4^r feenormit 
fimo s perciocché fe l'atto M peccato ve- 
Hiale , potete riferirfi ^biwalmpnte a Dio, 
*e feguirebb? ^' egli ppcefife commetter.. 
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fi per amor di Dio , il che torrebbe al pec- 
cato ogni fua malizia. Ben può dirli con 
San Tommafo , ch'il peccato non impe- 
difea che l'uomo ò l'atto umano , indefi- 
nitamente non poffa venir riferito a Dio , 
come ultimo fine 5 ma che l'atto ifteflb del 
peccato veniale b nel quale fta la difordi- inordimtì^ 
nazione , fi nferifea abitualmente a Dio ,' 
quello è contra la natura d'ogni peccato, 
c per confeguefìza del veniale ancora. 

Non è meno erronea la regola data in 
quefto propofito da Monfignor di Cambrai, 
che tutti gli atti che non abbiano relazio- 
ne all' ultimo fine Dio . e a lui non fi rife- 
rifeano almeno abitualmente, Geno peccati 
mortali.Perchè ne feguirebbe in primo luo- 
go, che tutti i peccati foflero mortali* non 
potendo mai in qualunque modo riferirli 
a Dio qual fi fia peccato. E in fecondo luo- 
go , ( ficcomc è già flato oflcrvato da Mon- 
fignor' Arcivefcovo di Parigi ) fi avrebbe a 
dire che tutti gli atti de' Pagani foflero 
peccati mortali ; pofciachè la Carità abi- 
tuale ncir anima del Giudo eflendo queU 
la eh' impedifee eh' il peccato veniale da 
hii commeflb non gli tolga la relazione 
almeno abituale con Dio $ verrebbe a in* 
durfene di tutta neceffità j eh' uri Pagano 
non avendò in fe principio di Carità abi-i 
tuale ne altro che l'unifca a Dio, non poi 
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tcffc , fecondo Monfignor di Cambra!, hòitf ™ 
peccar fempre mortalmente, in quanto egli-, 
operaflc. 

Sono dunque le fue nuove efplicaziont. 
futterfugj meri , co' quali egli va Tempre 
maggiormente allontanandoli dalla verità : 
onde metterli a feguitarne la traccia, era, 
com' ho già detto , intricarli in un laberin- 
to d'errori , che non vuol finir così prcfto, 
non gli venendo comporto nuovo libro che 
non vi fi olTervi qualche novità contro la 
lana Teologia. Pareva eh' egli avelie ri- 
gettato r involontario da lui ammelfo nella 
fantiflima Anima di Crifto, ma e pur chia-. 
ro chiariffimo , ( e da me n'è ftata fatta al- 
trove dimoftrazione che qui non rorno a 
ripetere.) aver' egli negli ultimi fuoi ferir- 
ti rimclfo sù così impio dogma , cammi- 
nando egli fuor di ftrada > fenza guida cer- 
e come ftrigne il corrente bifogno. 

Da quefti fatti manifeftamente fegue che 
non potevano ammetterli da noi le fue et- 
plicazioni. Ora che non ci poteflimo o do- 
veflimo attenere daldifapprovare il fuo li- 
bro, è parimente cofa manifefta : poiché 
avgpdocene egli attribuita pubblicamente 
la dottrina , ci inette va in jaecéflìtà di dk 
^huurar pubblicamente , non ticonofcerl» 
noi per noftra, Altrimenti qual partita 
$ra<kpigHai& IJ tacete fa&bc toso *ch 

confentirej 
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confentire ; farebbe itaco mancare all' ob- 
bligo più eflenzialc dell' Episcopato , al 
quale non è ftata conferita da Dio mag- 
gior grazia di quella d'infegnar la verità; 
farebbe ftato contravenirc al fentenziollì- 
mo detto del Sanco Pontefice Ormifda, 
Che (pigne ne II* erme chi non infegnagli igno- 
ranti , nel che la colpa diventa poi mag- 
giore, quando colui fi tace che vien chia- 
mato in teftimonio,e del cui nome fi abu- 
fa ad ingannare altri. Reftava dunque che 
parlaflìmo $ e quello c quel che lì e fatto 
da noi con ogni femplicità 5 nella noftra 
Dichiarazione. Ma fi dirà ella è ftata cen- 
fura anticipata inultamente. Ella è ftata pu- 
ra e fchietta dichiarazione de' noftri fen* 
timenti in tempo che fiamo ftati coftret- 
ti di dirgli. Chi neceflìtava Monfignor di 
Cambrai afpiegar' i noftri Articoli fenza li- 
cenza noftra, a nominarci, a voler farci ere* 
dere ch'il fuo libro , nel quale ci pareva 
di veder tanti errori , altro non fo(Te eh' 
una ben* ampia efplicazione della noftra 
dottrina. A lui dunque fia lecito d'irfta- 
prendere ogni cofa -, e a noi converrà ta- 
cerete ch'egli contro di noi dica o fac- 
cia. Quefti non fon già prctefti mendica- 
ti , fon ragioni maflìccie > e più chiare del 
Sole, L'Accufa dataci da lui d'averlo de- 

— non è meno in8iufta i"' 
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fue. Doveva riconofeere di buona fede 
elferfi egli denunziato fe fteflb nella lettera 
da lui fcritta al Papa,per (applicar Sua San- 
tità a dar giudizio fopra il di lui libro. Nef- 
funo l'aveva accufato 5 egli fteflb fi gloria 
d'aver portato l'affare al Papa 5 e quella fua 
fommeflìone noi l'approviamo: ma non ab- 
biamo potuto diflìmuiare non approvarli 
da noi la fua dottrina. 

Perchè , die' egli , mandar la voftra Di- 
chiarazione a Roma ì Vien fubito in mente 
a tutti la rifpofta. Perche ci avevate man- 
dato il voftro libro. Egli l'aveva manda- 
to a Sua Santità, con ifcriverle, non con- 
tenerli in eflb altra dottrina che la no- 
ftra - y potevafi diflìmular cofa fi chiara e 
di tanto pregiudizio noftro? E pure non 
folamcntc ei fene lamenta , ma fi pafla c- 
ziandio da alcuni fino a dire eh' abbiamo 
voluto rovinarlo. Dio '1 fa; e fenza ricor- 
re a fi alto teftimonio la cosa parla da fe 
ftefla. Prima di pubblicarfi il di lui libro 
fi attefe dà noi a tener celati gf errori fuoi 
fino ad efporci a rifentiti rimproveri 5 do- 
po pubblicato , che altro più fi voleva a ro- 
vinarlo ? Sì che, dove i noftri diflegni fie- 
no fiati a quefto indirizzati , egli fe l'ha in- 
tefa con noi , avendofi follevato tutto il 
mondo contra,coll' ambiziofo fuo decide- 
re , e con riempiere il fuo libro di palpa-- 
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bili errori , e d'inefcuiabili ccccflj. 

Quando ci rimprovera a tutti tre , ed a 
me in particolare, d'averci fatto proporre 
che con lettera comune fi fupplicaffe da 
noi il Papa , acciocché da' Teologi di Sua 
Santità veniflero decife fegretamente a Ro- 
ma le noftrc queitioni , e frattanto fene 
fcfpettaflc in filenzio la decifione. In primo 
o luogo, ci dice una cofa della quale non 
ho mai fentito parlare) e tanto falfa, che 
ne ha poi foppreflb le precipue circoftan- 
£e, come s'e già accennato nel principia 
di quefta Relazione. In fecondo luogo, era 
impoffibilc a praticarli, il mezzo propofto t 
perchè avendo egli, nel fuo avvertimento 
alle Maflimc de' Santi, dato ad intendere 
che la fua Dottrina era la noftra, ed aven- 
do poi reiterato l'ifteflb fino a due volte 
nella fua lettera al Papa , allora pubblica, 
venivamo obbligati in cofeienza a difdir- 
nclo , e a difcolparci non meno pubblica- 
mente di quel eh' egli ci avefle pubblica- 
mente incolpati. In terzo luogo, non ve- 
niva da noi recata in dubbio la fua Dottri- 
na * ma fi aveva da noi per falfa , e cat- 
tiva , e da non poter foftenerfi * ne già li 
trattava d una caufa particolare tra eflb e 
jnoi, fi trattava della caufa della verità, è 
dell' affare della Chiefa ; onde non c'era 

lecito ne incaricarcene foli, ne maneggiar* 

t * * 

V 
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lo come privata quiftione , il che era il fi- 
ne ov'egli tendeva. Così fui fuppofto eh* 
egli perlìftefle tuttavia in ad dottarci ifuoi 
(entimemi, e che non volefle ritrattacene, 
altro mezzo non c'era, di giuftificar la no- 
ftra fede al mondo, che di farne pubblica 
Dichiarazione. Simil Dichiarazione, come 
ogn' altra cofa che fi feriva in materia di 
fcde,vicn di fua natura fottomefla al Pa- 
pa ; e l'averla noi fatta prefentare a Sua San- 
tità, era un' avergliela eziandio più efpref- 
famente fottopofta. Con che, oltre al met- 
terti in ficuro la noftra cofeienza , fi dava 
opera, quanto da noi fi poteva, in abbate- 
re qucgl' errori, ch'il noftro filenzio avreb- 
be indubitatamente confirmati. 

stwneViih O R a fe ci fi opporrà, eflerfi dovute ten- 
sopra le vie di tar j a v j c j e jj a d 0 i ceZ2a prima di venire a 

dolcezza , e le LLt . n . L , . > \ r» 

conferenze a- pubblica Dichiarazione ; cosi e ltato prati- 
michevoli. cato d a no i. E perchè di quefto particola- 
re Monfignor' Arcivefcovo di Parigi ne ha 
già dato pieniflima informazione , non mi 
ci refterebbe che aggiugnere , fe a quefto 
conto io non veniflì con particolari accu- 
se incolpato. 

A chi volefle con gli occhi proprj efler 
convinto della fincerità della mia condot- 
ta, converrebbe leggere tutta la Scrittura 
da me diretta a Monfignor di Cambi ai , tre 
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fettimane prima di mandarli da noi a Ro- 
ma la noftra Dichiarazione. Ma perchè il 
lettore , o per mancargli tempo , o per al- 
tro , non gufta d'effer rimandato ad altre 
Scritture , ma vuol reftar chiarito di tutto 
da quella che fi trova avere fra le mani, qui 
regiftrerò compendiofamente il precipuo 
di detta mia Scrittura. Io diceva dunque a 
Monfignor di Cambrai, che dopo tanti fierit- 
ti era de pigliar fi una via più fipedita nella quan- 
te ogriuno potejfe fipiegarfi più dìfiintamente i 
e quefia effiere la conferenza di viva voce. Sp- 
mil via praticata anche da gli Apofioli ftefisì* 
come la più efficace, e la più fioave y ejfergli già 
fiata propofla fipeffie volte , e ora venirglieli nuo- 
vo propofia da me , fitto protefia di bandirne 
ogni modo contenziofio , e fiotto legge d 'efiere io 
dichiarato nemico di Pace , s'ogni cofa non vi 
feguiffe dal canto mio in forma amichevole e 
riverente. Perche poi egli faceva vifta di 
ftar con qualche fofpetto della mia, (com* 
egli la chiamava) vivacità, io gli riduceva 
a mente, non fio lo le conferenze da me avute 
co* Minìfiri Calvinifii, ma quelle ch'erano tal 
volta fieguite tra noi , fionda avervi io ne mo- 
no alzata la voce d'un me%zo tuono. 

Sevi erano efpedienti da trovarfi, certo 
eh' effi avevano da nafeere da fimili confe- 
renze , ma la mia fperanza mirava ancora 
più aito* Dalla forza delta verità > e dall* 

\vì\ 

Digitized by Google 



13+ Relazione 
intera cognizione ch'io aveva delle ma« 
niere di Monfignor di Cambrai, mi ricom- 
prometteva di ridurlo ( Dio per mia bocca) 
alla verità de' principi , chiaramente , ami- 
chevolmente s che più ? futuramente e Jenza re^ 
plica , in pochifeirne conferente , in una forfè , 
* f 0Y fi * n m eno di due ore. 

Opponeva egli, eflermi io già impegna- 
to a rifpondere per ifcritto a venti quiftio. 
ni fue ; onde replicai, Che mi parva dovervi* 
fi fiprajfedere , sì per conto de gli equivochi 
allo Jviluppamento de* quali fi vorrebbe molto 
tempo, come per conto ancora del tempo che por- 
tertbbe feco l'averfi a fcrivere le refuta^ioni e 
le prove : foggiugnendo però , Che s'egli il 
richiedere , non mi darebbe fajlìdìo il mettere 
per ifcritto tutte le propofi^ioni che nella con T 
gerenza veni/fero da me intavolate > ma che fi 
doveva cominciare da quel che pareva più /pe- 
di to , più decifivo , e più preeijò , e anche più 
di carità pieno ; nulla potendo fupplire , ne alla 
viva virtù della voce , e d'un di/corfò anima* 
to e femplice , ne alla prefnza di Grifo che 
farebbe a noi in mezzo > quando faremmo ra* 
dunati in fio nome, per convenire infieme della 
verità. 

Il mondo ftupiva del rigido ed inflefli- 
bile fuo rifiuto il qual durò fei fettimanc 
intere , a vifta di teftimonj da non poter 
ctikxQ mai falcatiti ; e in tanto cial'cimo a 
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gara inftava e premeva per farci venire a 
conferenza , non ricufando io qual li folle 
partito che mi venifle propofto. Fra gli al- 
tri un Religiofo per grado e per virtù co£ 
picuo, mollo da fervente zelo di riunire 
due Vefcovi, prefe da me parola per una 
conferenza da averfi tra noi col fuo in- 
tervento; cs' a me folo egli avelie detto 
la rifpofta che gli venne data, farebbe for- 
fè meglio lafciargliela riferire. Ella fu in 
foftanza. Non voler Monfignor di Cambrai 
che fi potejje dire , eh* egli mutajfe che che fi 
fojfe per configlio di Monfignor di Meaux. Se 
di sì fatta rifpofta egli non vuol reflar- 
ne d'accordo , facciane qual' altra gli par- 
rà ; non potrà non efTer cattiva , poiché ne 
feguì non farli la conferenza. Comunque 
fia io gli mandai l'accennata Scrittura, la 
qual va ftampata coli' altre dame raccolte* 
e può leggerfi in mcn d'un quarto d'ora ; 
ne già egli nega d'averla ricevuta. Nelle fue 
cinque Lettere a me dirette, d'altro non mi 
riprende, quanto a quella Scrittura, fe nòn 
d'aver detto eh' io lo portava nelle mie vin- 
cere. Egli non crede che quelli che ven- 
;ono riprefi, per zelo di verità, portano 
la chi gli riprende portarfi nelle vifcere x 
e piangerli, con altro che con lagrime ar- 
tifiziofe , per farne poi maggiore ftrazio* 
Che non veniva egli alla conferenza, a far 

I ni; 
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prova della forza delle lagrime fraterne > 
c delle parole che la carità , per quel ch'io 
credo,e la verità m 1 avrebbero mefle in boc- 
ca. Si afpettò da noi tre fettirnane qual' 
effetto fofle per partorire quefto novella 
invito ; e'1 divenire alla noftra Dichiarazio- 
ne non feguì fenon all' eftremo, e dopo ten- 
tati indarno tutt' i più foavi mezzi. Ma di 
quella fi ha da dire ancora una parola. 

Sezìon* iX. Vi è chi fi lamenta eh* ella fia troppo ri- 
Sopra la Di- qìào. 5 e pure Monfignor' Arcivefcovo di 

chiarazionc V\ • • 1 rr <vi . r 

de* tre vefeovi Parigi ha attenuato con venta che vi li era 
c fopr* il forar avuto il poffibile rifpctto à Mcnfignor di 
TOpotwiwr, c am brai. In fatti vi abbiamo paflato fotto 

filenzio, quelle tentazioni d un genere par-, 
ticolare , alle quali è forza foccombere 3 e 
delle quali non fi è potuto far di meno di 
parlarne altrove. Vi abbiamo paflato fotto 
liienzio, quella docilità delle anime inge- 
nue, circa le cofe indefinitamente umilian- 
ti , che potrebbero venir loro comandate $ 
quella privazione non folamcnte d'ogni 
confolazione , ma ancora d'ogni libertà 5 
quel diftaccamento loro da ogni cofa , e- 
ziandio dalla via chSnfegna loro a diftac^ 
carfij quella di fpofizione fenza limiti a tut- 
te le pratiche da imporfi loro 5 e queir ob- 
blio universe delle loro fperienze , del- 
ta loro letture, e delle perfonc da loro con- 
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fultatc in altri tempi , con maggior confi- 
denza.E finalmente vi abbiamo paffato fot- 
tofilenzio, le pofleffioni, le ofl'eflìoni, e al- 
tre limili cofe itraordinarie dateci dall'Au- 
tore, come appartenenti alle vie interiori. 
Di quefte,e dell' altre fopra, fi fa quali abu- 
fi fe ne facciano da' falfi Miftici -, egli ftefTo 
lo va infinuando -, e c'è ftato di poca con- 
solazione il fentirgli dire, che nella via di 
puro Amore e di pura Fede, da lui infegna- 
:a, fe ne troverebbe meno che nelP altre ; 
:ome fe qui fi trattafle del più o del me- 
lo, e non fi fofle dovuto parlar più preci- 
amente contra fi fatte abominazioni. 

Oppone di piùMonfignor di Cambrai, 
he non fi è avuto riguardo a' tanti cor- 
ettivi de' quali egli diceefler'il fuo libro 
»iù pieno che qual fi voglia altro. Qucfto 
quel che ci duole a noi. E infelicità gran- 
e a un libro di Dottrina aver' egli Difo- 
no di tanti correttivi ; ficcome è infelici- 
ì grande a una Regola , aver' ella bifogno 
i troppe eccezioni. La verità è più fem- 
lice di molto, e Peflerci d'uopo fi frequen- 
modificazioni e reftrizioni non da buon 
'gno della foftanza. Altro non occorreva 
he fpiegarfi in termini fchietti, come fi 
a promeflib. Quanto egli ha detto dcly2u 
ificio affilato , nell' articolo delle fuppofi* 
oni impoffibili^ è ftato cagione d'inibì 
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razzi e d' imbrogli 5 e il meglio era far (et& 
za tanti correttivi , non atti ad altro eh' ad 
accrefeere il male, come fi è efperimenta- 
to nel dannofo coretrivo della peifuafio- 
ne , non intimi ma apparente , già dimoftra- 
to altrove feivir 5 a foinminiftrare feufe al 
linguaggio del Moiinos. Ogni lettore dif- 
apafli onato riconofee li fatti correttivi per 
meri ripieghi, e ravvillupamenti capaci di 
ftravolgcre i cervelli ; ne più fene vuole a 
fcoprire i lacci tefi a' femplicelli nelPofcu- 
rità d'un Libro , che prometteva tanta pre- 
cifione neir efpreflìoni , e di troncare ogni 
equivoco. 

Si fpacciano da alcuni per correttivi di 
tutta eccellenza gli articoli falfi ne' quali 
Monfignor di Cambrai condenna i falfi 
Miftici ; ma di quefti articoli Monfignor* 
Arcivefcovo di Parigi ne ha già fatto ve- 
dere Tartifiziofa orditura. E di neceflità che 
s'imbarrazzi, chi non vuol condennareciò 
che non ofa difendere alla feoperta 5 e fpef- 
fo invettive contra fognati mali mirano a 
lafciar' cfta i veri. Qual fù mai quel fi ar- 
rabiato Quietifta che confèntijft d'odiar' eter- 
namente Dio' 0 dì odiar fe fteffo di odio reale y 
in modo che cejfajfe d'amare in fe l'opera di 
Dio , e la fìta immagine ?chi mai acconfentì ad 
odiar fe ftejfo d'odio affoluto % come apponen- 
do non hona l'opera del Creatore ? e chi mai 
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trafcorfe fin' a quefio fegno colla rinunciamone 
di Ji medefimo , per odio impio dell' anima Jua 
fuppofta cai iva di fua natura , fecondo i prin~ 
cipj de' Manichei ? Sparar fimili colpi , c ti- 
rar' in aria, non coglier di mira , c cercar 
non d'abbattere il Quietifmo ; ma di far 
che l'odio de Fedeli contra di eflb venga 
a sfogarfi contra una vaniflima fantafma, 
gettata loro a farla in pezzi. 

Imperfetta reftetebbe la prefente Re- Stttm r v. 
azione , fe vi veniflero ommefle le Scrit- Rof^ 213 ^. 
:ure Italiane c Latine fparfe a Roma di par- miffione di 
e diMonfignor di Cambrai, in numero sì ^^ ordi 
'rande , che ne fono capitati anche a Pa- r * 
igi alcuni efemplari. In uno di elfi, il qua- 
e ho in mano, e ha per titolo, Ojffervazio- 
i d'un Dottor di Sorbona, vien detto. Bjferfi 
o /legati i Gianfenifti con Monjìgnor Ve] covo 
'i Meaux contra Monjìgnor' Arcivefcovo di 
\tmbraii ed ejferfì uniti contro di ejfo gli 
Uri Vefcovi , come contra un' altra Sufanna , 
°r non aver egli voluto entrar nelle loro ca- 
lle, ed ejfer a parte de' loro cattivi dijfegni. 
a medefima Scrittura paria di lui, come 
°ceffario al foftenìmento della Santa Sede, 
atro i Vefcovi, da quali e di fomma ìmpor* 
nz,a che non Ji lafci opprimere un Ji Jhrenuo 
fenfcrc. In altri luoghi dell' iftefla, Noi 
zmo i nemici de' Religiofi, ed egli n'è 
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il Protettore; e quindi fi vede, quante e 
quali macchine egli abbia voluto far giuo- 
care. Ma il Santo Pontefice che fta al go- 
verno della Chiefa di Dio non permetterà 
che con quefte arti venga depreffa la glo- 
ria del Clero di Francia (tato tempre offe- 
quiofiffimo verfo la Sante Sede. La verità 
non fi appoggia a bugie : e quanto a i Re- 
ligiofi , in quale Diocefi della Criftianità 
vengono effi più paternamente trattati che 
nelle noftre? 

Si rilponderà forfè da Monfignor di Cam- 
brai, fimili cofe elferfi dette lenza ordine 
fuo : ma io lafcio confiderai al giudiziofo 
lettore, fe in una accufazione cosi falfa,chc 
riguarda ugualmente la Religione, lo Stato, 
e la riputazione de' Vefcovi Franzefi, par- 
te fi ragguardevole dell' Epifcopato, polTa 
baftar', a difcolpa di chi fa efterfi dette a 
fua contemplazione fi fatte calunnie, il ne- 
gare, eflerfi dette di fuo ordine \ o fe la giu- 
ìtizia e la verità , non ricerchino da lui più 
efprelfa e più autentica dichiarazione. 

Nelle medefime fcritture fi parla d'un 
gran numero di Vefcovi e di Dottori che 
favorevoli a' fentimenti di Monfignor di 
Cambrai non ardifeono dichiararfi per lui : 
ma fra tanti fe ne vorrebbe additar' uno 
almeno -, e non fi può \ non efFendofi fatta 
breccia nell' Epifcopato , e non potendoti 
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nominar ne pur' un Dottore che concorra 
ne 5 di lui fentimenti. 

Uno depili fpeziofi rimproveri eh' ci mi 
faccia, è dire che profeflando egli fom- 
miflìone, non meritava d'effere trattato co- 
me i Pclagiani ; quafi non fi fapefle aver* 
elfi lungamente profetato fommiflione, an- 
che verfo la Santa Sede. Io non bramo al- 
tro che di vedere Monfignor di Cambrai 
diftinguerfi veramente da quelli de' quali 
è ambigua la fommiflione. Ma la richietta, 
che nella fua lettera de 3. Agofto 1697. e g^ 
dice di voler far 5 al Papa, non fentc trop- 
po di fommiflione fincera. Vero è che con 
fufleguentc lettera egli temperò poi l'acer- 
bi tà della prima, dicendo. Non piaccia a 
Dio eh io voglia dar legge al mio Superiore, la 
nia promeffa di fottoferìvere , e di dar fuor a 
m mandamento in conformità , e fen&a reftrì- 
Jone. Che fi volevano dunque quefte paro- 
e della fua lettera de' tre d' Agofto. Io do- 
manderò folamente al Papa, che fi compiaccia di 
otar precifamente quali errori ei condenni , c 
uali Jinfi la fua condennaT^ione abbia per og~ 
etto i affinchè la mia fo finzione fegua fènza. 
*ftri%jone veruna. Dunque, a non farfi que- 
:o dal Papa , è indubitata la reftrizione di 
Monfignor di Cambrai , e pure il voler che 
osi fi faccia, è un ridurre il Papa e la Chie- 
1 a cofe impoffibili. Non ci farebbe mai 
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(tata decifione nella Chiefa, fe foflc fiata 
neccffario di provederc tutti i fenfi po£ 
Ubili a darfi dall' infelice fertilità^ certi 
ingegni fottili , e con fimii legge norVfi fa* 
rebbe avuto , ne Xhomoufion di Niceahel 
Theotocos d'Efefi. Si vede dunque che bifo* 
gna appigliarfi alla Jàviez,z,a moderata , rac-> 
comandataci da San Paolo , altramente fi 
darebbe in difor dinate, e interminabili que* 
JHoni , dall' Apoftolo bandite* 

Però fi dirà che di sì aflurda propofta 
Monfignor di Cambrai fe ne fia ritrattato 
nella fua feconda lettera : ma come? fe in 
cfTa feguita a dire di dover domandare, eh 9 
il Papa voglia benignamente notar via/cuna prò* 
pojìùone degna di cenfura , col Jenfò precifo fo- 
fra'l quale abbia da cadere la cenfura; con che 
fi torna ad impolfibilità formali , c a far 
che reftino vane tutte le decifioni cccle- 
fiaftiche. Che più ? la dove egli più pro- 
tetta di dover fottoporfi , e di non voler, 
che che fegua , ejfer mai finti to ne parlare ne 
fcrivere , per render vana la condennaz>ione del 
fuo libro, dichiara giuntamente, ^* « y?/J?r- 
tnerà a domandar* a Sua Santità una inftr unio- 
ne particolare /opra quegli errori onde gli con- 
verrà corregger/i. Con quefto patto ei li pro- 
tetta di dover rimanerfi tranquillo ; non me- 
no circa il diritto che circa il fatto: ma quefta 
fua proieftazione non viene fe non in fe» 



intorno al Quietìfmo. 143 
guito delftaltra, di non dover quietarfi che 
finito di confultar'ilPapa fopra ogni cofa* 
il che mira a non finirla mai, e a dar frat- 
tanto ad intendere, eh il Papa fi farà fpie- 
gato con lui in forma diverfa dalla pub- 
blica. 

Parrà forfè ad alcuni eh io dia troppa 
entrata al fofpetto > e non dimeno , non fo 
altro che ripetere le proprie parole di due 
die lettere ftampate , da lui non negate cf- 
fer fue. Del refto io prego la divina Mae- 
ftà eh' ci voglia ftarfenc a* termini gcnera- 

1 ; e quantunque la verità mi sforzi a non 

afeiar fenza nota quel eh' egli pubblica Confidimi* 
limale, (ber ero tuttavia con San Paolo co fé *?eiiora,tameN 

J iiitaioquiiuur. 

2 Sato dunque ncceffario che vcnifTe fve- s$zwmja. 
ito il falfo mifterio de' noftri giorni , on- ^°^. ufwc a * 
e a maggior cognizione di eflb, ho fti- 0pcra ^ 
iato di dover darne qui in fine un brevik 

mo ragguaglio. Una Femmina che fi fpac- 
a per ProfctefTa , prende a rimetter sii la 
uidadel Molinos,e l'Orazione da lui in-» 
gnatavi, Miftcriofa Donna dell' Apoca- 
Ii,quefto fi è lo fpirito del qual'è piena, 
lefto il parto del qual'è gravida. L'Ope- 
di quefta Femmina non è per anche fi- 
ca e confommata; i correnti tempi fon 
i eh' ella chiama tempi di perfecuzio* 
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ne> ove i Martiri dello Spirico Santo ( cosi 
ella gli chiama ) avranno da (offrire. 11 tem- 
po verrà, (e fecond* ella, è vicino vicino) 
nel qual' il Regno dello Spirito Santo , e 
dell' Orazione, ciò è della fua ,la qual' e 
l'iftefla con quella del Molinos, farà ftabi- 
lito con tanti e sì maravigliofi fucceffi, eh* 
il Mondo ne refterà ftupito. Indi quelle co- 
municazioni di grazie ; indi in una F emmi- 
na la poteftà di legare e di feiogliere. Con- 
fta per indubitate prove , aver' ella meffo 
, in obblio* quanto aveva foferitto nelle mie 
mani, ed in altre più cofpicue, circa la con- 
dennazione de' fuoi Libri e della Dottrina 
contenutavi. Ogni Vcfcovo ha da render 
corno in tempo convenevole di quel clic 
laProvidenza gli mette tra le mani: onde 
fono (tato coftretto a far fapere, qualmen- 
te Monfignor' Arcivefcovo di Cambrai, uo- 
mo sì elevato , abbia avuto parte in sì fat- 
ti arcani ; e qualmente, ora per vie indiret- 
te, ora per altre fi fia fatto difenfore della 
perfona e de' libri di quefta Femmina. 

Egli non può dire d'aver' ignorato la 
prodigiofa e ftravagante comunicazione di 
grazie, o le pretefe profezie, o'I prete- 
so flato Apoftolico di eflfa $ poiché, di fua 
propria confeffione, dice d'averla lafciato 
ftimare da tante Pcrfone , eh avevano ri- 
pofta in lui la loro confidenza ; il che è 

confefTarc 
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cc&feflfare d'aver meflb in iltima una Fcm- 
rnina,chc profetizaval'iilufioni del proprio 
cervello. La (trecca fua amicizia cor cfla 
veniva fondaca fopra la di lei fpiritualità, 
unico nodo del commercio loro. Tucco 
quefto fi è veduco fcricco di mano fua pro- 
pria ; onde non è da maravigliar/! fe de* 
Libri di lei egli ne ha prefo la difefa,con 
tante Scritcurc diftefe a favor fuo, e da lui 
prefentate a gli Arbicri da lui medefimo 
elecci per giudici. Di quefte Scriccure non 
è bifognaco produrne ampiffime raccolte, 
da me facce e ferbace j mencre nel libro di 
Monfignor di Cambrai, ne vien riftretta la 
ftoftanza. 

Per aver' egli luogo di farfi dìfenfore 
de libri di tal Femmina, il cefto de' quali 
gli pareva non poterfi foftenere, gli è con- 
venuto ricorrere ad un fenfo occulto be- 
latogli da effige dire ch'ei gli fpiegafle me- 
glio di quello che fi fpiegalTero. Al fuo pa- 
ere il fenfo che naturalmente s'apprefen- 
a in leggergli non è il vero fenfo , ma fo- 
tmente un fenfo rigorofo,*/ quale, egli Ji 
i mallevadore non aver* ella fenfato mai. Sì 
ie, per incendergli fi ha da leggere nella 
ente dell'Autore , indovinare quel che 
en conofeiuco dal folo Monfignor di 
ambrai 5 e far da' fentimenti giudizio dei- 
parole , non dalle parole giudicar de*. 
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fencimcnti. Le maggiori ftravaganze di si 
Fatti libri , vengono da lui afcritte a lin- 
guaggio miftico , del qual' ei fa ficurtà 5 gii 
errori non fono errori , ma femplici equi- 
vochi ; e tutte l'eforbitanze di cfli fono in- 
nocenti efaggeraziòni fimili a quelle de gli 
Antichi Padri , e de più Approvati Autori 
miftici. 

Quefto è quel eh* un fi grande Prelato 
penfa de' libri di Madama Guiòn , dopò 
fattofenc da lui , per quel eh 5 ei dice, il più 
rigorofó efame che li potefle. Quefto è 
ftato fcritto da lui , prima di pubblicarfi il 
di lui Librone fin' adeflb dopo tante cenfu- 
re de' peffimi libri di efla non fi è potuto 
cavarne da luiefprefla condennazione 5 an- 
zi per mettergli in falvo, egli procede con 
riguardo circa la Guida del Molinos , che 
n'e il vero e proprio originale. 

Per quanti belletti fi fieno adoprati nel Li- 
bro delle Maffime de' Santi.non vi vengono 
mafeherati o'IMolinos o Madama Guion, 
a fegiTo di non poter' eflere riconofeiuti % 
e fe poi farò a dire che l'Opera d'una Fem- 
mina ignorante , e quella di Monfignor di 
Cambrai,fono edificj d'una fola e medefi- 
ma pianta, io non dirò fe non quél eh' ap- 
par da fe fteflb,enon lo dirò fe non dopo 
fneffi vanamente in ufo tutti! più foavi mez* 
Zi della Carità. 
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Con Madama Guion non fi è litigato 
circa le fuc fommeflìoni, anzi fi c atteiò a 
riceverle benignamente \ e prefumcndo 
Tempre fincerità ove apppariva ubbidien- 
za. Al fuo nome, alla lua famigliala' Tuoi 
unici , alla fua perfona , fi è avuto il podi- 
3ile riguardo* In fomma non fi è manca- 
:o a nulla per procurar di convertirla $ flo- 
amente all' errore, a i pelfimi libri non fi è 
)erdonato. 

Quanto a Monfignor* ArcivefcoVo di 
^ambrai , da gì* indubitati fatti della pre- 
bnte Relazione , reftano giuftificati di fo- 
erchio i fuoi Confratelli Vefcovi , ed io 
i particolare, più affai di quel che vorrei. 
4a a render vani gP ingiufti rimproveri 
ìoi , era neceffario , non folamente met- 
r fotto gli occhi ogni parte delle cofe fe- 
dite, ma farfi da capo, e rifalire fino ali* 
:igine. Quindi fi feorge che fi è proccu- 
to da principio di feguitare i movimen- 
di quella Carità dolce e paziente che mai non 
r petta ne frefume il male. Si fta in profon-* 
) filenzio e impenetrabile , fino a che 
onfignór di Cambrai venga a dichiarar- 
:on pubblicare il fuo Libro : fi continua 
i a ricercarlo, ad afpettarlo, mal grado 
fue durezze in ricufar qual fi foffe con- 
enza; ne fi paffa a dichiarazione fe noti 
' eftremo. Ove qui può effer fatta entrain 
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re la gelofia imputataci ; c fe pure bifogna 
giuftiticarfi di paflìone fi baffa , di che fe 
gli poteva portar' invidia in quel fuo nuo- 
vo Libro. Forfè deir onore acquiftatofi da 
lui , in farli difenfore di Madama Guion c 
del Molinos ; e in dipignergli con fi grati 
colori ì Forfè della bellezza dello Itile di (L 
fatto libro , e della riputazione che ne fe- 
guiva all' Autore , a cui all' incontro la to- 
glieva tutta. Io mi maraviglio di certi A- 
• mici di Monfignor di Cambrai,che fan pu- 
re profeffione di pietà, e nondimeno non 
han lafciato di fparger da per tutto, e Cu* a 
Roma , che certo intereffe m' avelie moflb 
ad operare. Per fode che fieno le prove eh* 
io potrei addur' in contrario per mia dife- 
fa, Iddio no mi mette altra rifpofta in boc- 
cale non ch'i difenfori della vcrità,quanto 
hanno ad efler puri da ogni intereffe, altre- 
tanto hanno da efler al di fopra d'ogni ti- 
more d'eflere creduti intereflati. Del refto 
io confento eziandio che di me fi creda eh* 
interefle e gelofia m'abbian moflb contrai 
ilio libro , fe nella Dottrina contenutavi 
non ci fia cofa che riprendere fi pofla,ne 
che favorifea quefta Femmina , di cui con- 
veniva che venilTe fvelata l'illufionc. Iddio 
ha, voluto che mal mio grado mi foflero 
medi nelle mani i libri che ne fanno fede ; 
c Jha voluto che nella perfona d'un Vefcovo 
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laChicfa averte un telhmonio vivente d'un 
sì ftupendo prodigio di feduzione. Io ncn 
fono a palcfarla fc non all' ultimo , quand* 
altri fi è lafciato acciecar dall' errore, lino 
a forzarmi di far' ogni cofa palefe ; quan- 
do Terrore par voler trionfare, e paflaagl' 
infulti ; e quando vengono feoperte da Dio, 
anche tant' altre cofe che fi tenevano ce- 
late. Non intendo già d'incolpare Monf- 
gnor di Cambrai d'altro diffegno che di 
quello ch'appare e rifulta dalle Scritture 
di fua propria mano , dal fuo libro , dalle 
fue rifpofte , e da' fatti indubitati. Dee ba- 
llare, anzi è pur troppo, eflerll egli dichia- 
rato Protettore d una Femmina , che predi- 
ce la feduzione dell' Univerfo,efela propo- 
ne. Se mi fi dirà, eh' io fono ftato troppo 
in parlar di fi fatta Femmina, il dì cui tra- 
viare arriva a ftravaganza-, ed io ne fon d'ac- 
:ordo ; pur che però quefta fua ftravagan- 
:a, non fia pretto fanatifmo; purché non 
■peri in effa lofpirito di feduzione; e pur- 
he quefta nuova Prifcilla non abbia già 
ovato qualche nuovo Montano che la di- 
ri da. 

In tanto fe fi fcandalezzano i deboli; fc 
ariano i libertini ; fe fenza precedenre e- 
ne dell' origine dei male , fi dice, eflere 
[placabili le differenze tra Vefcovi , v**- 
:a per rifpofta, e per difefa 3 dover' cfler 
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veramente implacabili le loro differenze 
in materia di Dottrina. Il non poterli mai 
accommodare le differenze in materia di 
Fede, è argomento chiaro della verità della 
noftra Religione , e della Revelazionc di- 
vina che ci ferve di guida. Abbiamo da to«* 
lerare ogni cofa , ma non già che fi muti 
che che iia ne' principi della Fede. Quan- 
to a' Politici e Mondani , a' quali paiono 
vane e indifferenti limili difpute,eifi fan- 
no come Gallione Proconfole dell' Acaia il 
qual diceva a 5 Giudei nel condur'eflì San 
uia.xv.t*i,n, paolo avanti al di lui Tribunale. O Giudei 
fe voi qui venifte a lamentarvi di qualche in- 
giuria 3 di qualche pejjimo fatto , io farei ad af 
editarvi begnignamente , ma fe le vofire alter* 
cagioni fon di co/e e di Parole di voftra legge \ 
ript irate la fra voi , ci/ io non voglio ejjirne 
giudice. Quafi dicefle di Gmili materie veni,, 
tqne tra voi alle mani , quanto vi pare, eh' io 
non me ne curo : ed in fatti i Giudei Jt die- 
dero a percuotere Sofie ne Principe delia Sina*, 
goga avanti al Tribunale di Gallione, ed egli 
non fe ne curava. In quello fi ha il ritratto 
de' Politici e de' Mondani, intorno alledid 
£Ute di Religioncjnelle quali par loro indif- 
ferente ogni cofa, comunque ella venga de- 
cifa ; ftando elfi frettando a fentenziarej ch'i 
Vefcovi fon troppo appaffioriati \ il che pe* 

rò non è cosi Sq un Re grande c di foov. 
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ina pietà , e per tutti i verfi difFerentiffimo 
da Gallione , non vuol farfi oiudice di tali 
macerie, non e già per poca ftima ch'ei ne 
faccia , ma per riverenza della Chiefa, alla 
quale Dio ha voluto che ne appartenerti il 
giudizio \ e fe poi egli attende a proteggere 
X Vefcovi che camminano nella ftrada bat- 
tuta e ficura dell' antiche regole, come può 
quello parer' a Politici nuovo , poiché da 
tutt' i Principi Criftiani, e maflime dafuoi 
Auguftiflìmi Predeceflòri l'iftelTo è ftato 
praticato fempre. 

Da noi fi brama e fi fpera di veder prefto 
Monfignor'Arcivefcovo di Cambrai,rico- 
nofeerc almeno l'inuti lità delle fue fpecola- 
zioni. Cofa degna di lui, del fuo carattere, 
del fuo pollo, della fua riputazione, e del 
fuo ingegno non era il prender'a difendere 
i dogmi d'una tal Femmina. Quanto all' in* 
terpretazioni da lui inventate, ei fi ricordi , 
- efler già ftato d'accordo non trovarfene 
traccia nella Scrittura^ non venirne allega- 
to da lui ne pur un paflb a favor de fuoi no- 
vi dogmi, a foftentamento de' quali nomina 
folamente alcuni Padri e Autori EcclefiaftU 
ci, eh' ei proccura di tirar' anzi di ftrafeinar 
dalla fua , per via di ftentate confeguen* 
ze. Ma non trova già in elfi > ne il facri- 
ficio aflbluto i ne i femplici acconfentimen- 
ti i ne quelle contemplazioni, dallo ftato 
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delle quali ha da effer , adente Gesù Cri- 
fto ; ne quelle tentazioni ftraordinarie , al- 
le quali è forza che fi foccomba ; ne quel- 
la grazia attuale, che fa conofeere in ogni 
occafione e in ogni evento, qual fia la vo- 
lontà di beneplacito di Dio ; ne quella Ca- 
rità naturale , diverfa dalla Teologica ; ne 
quella cupidità, che fenza efiere viziofaè 
radice d'ogni vizio 5 ne quella mera con- 
cupifeenza , che fe ben facrilega , è tutta- 
via preparazione a giuftizia 5 ne quella don- 
nola feparazione delle due parti dell'ani- 
ma, ad efempio di Crifto involontariamen- 
te turbato 5 ne queir infelice ritorno ad in- 
volontaria turbazione s ne queir Amor na- 
turale, da lui riformato ogni giorno inve- 
ce di farlo in pèzzi , e gittarlo via , ficco- 
me ugualmente inutile e pericolofo per Tu- 
fo al qual' ei l'applica 5 ne finalmente tant* 
altre fue propofizioni, parto sfortunato d'u- 
na vana Dialettica, d'una Metafifica lam- 
biccata , e di quella falfa Filofofia proibi- 
ta dall' Apoftolo. Vien compianto ogni gi- 
orno da' fuoi più veri amici, d'aver' egli 
prefo a far moftra della fua erudizione, e 
della fua eloquenza fopra foggetti vanir 
Come può efler eh' ei non s'accorga,le fue 
nitrazioni intorno all'Amor puro > eli er'at- 
te non già ad accendere maggiormente i 
cuori nell'Amor di Dio, maadifieccargU 
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Con lo fminuimento de motivi capaci d'in- 
tenerirgli & d'infiammargli. Le vane fot- 
tigliczze colle quali egli abbaglia il Mon- 
do , fono ftace Tempre cagione di gemici 
c di lamenti alla Chiefa. Non occorre ir 
raccontando quanti fieno già flati ingan- 
nati dal proprio beli' ingegno ; qui ricor- 
derò folamente un Giovanni Scoto Erige- Prud.deprs,: 
ne del nono fecolo , al quale i Santi d'ai- ^ f ?JJ* 
lora , per fimile cagione , fe ben* in mate- 
ria diverfa rinfacciarono la vana fua Filo- 
foplaia , nella quale voleva che confiftefle 
la religione e la pietà. Si dolevano i Padri conc. r*l 
del Concilio di Valenza , ch'egli conque- Can -*- 
fto meteffe il colmo a' loro travagli 5 e 
che , con agitare quìfiioni frivole , con dar zneptas qu&fli 
polfo a vaniilìmc chimere , aflbttigliarfi ***** 
troppo in cofe di fpiritualità , e per dirla * **' 
colle parole di quei Padri , con far alla pu- Pukes ventati 
rità della Fede paniccia da mover nautea, fideinau/eam 
egli e fuoi fettatori aggiugneffero nuovi m f eunuu 
guai alla Chiefa y alla quale già per altro 
avanzava materia di dolore e di lamento. 
Noi efortiamo Monfignor di Cambrai , a 
procacciarfi occafioni più degne dell' elo- 
quente fua penna, e del fuo vivaciffimo in- 
gegno. Prevenga che n' e ancor tempo il 
giudizio della Chiefa. La Chiefa Roma- 
na ama d'eflcre così prevenuta ; ed effon- 
do le fue fentenze fempre dalla Tradizio- 
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ne precedute, perciò, anche prima eh' cllà 
parli , egli può in un cerco modo afcol- 
tarla. . / 

IL FINE. 
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